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ALL' ILLUSTRISSIMO, 


N f * 

'è* * 


ET ECCÉLLENTISS. 

v. . c ' -• * ’ . ■ / .. ( : 

, Signore- 

D ETTORE 



■v' <V 


PRINCIPE DI CASTELVE*- 
trano, Marchefe del Vaglie* M 
v ■ di Caronte*. e Conte- ;* rofn 
! - di Bottello i i \ 

lì Padre Maeftrt*' >•? * , >,• v 

Inuecchiato il coftume dtf 
Iprofeffcri di belle ; lettere* | 
che per tramandatele lordi; 
virtuofe faticheriella pii blica luce 
delle (lampe han cerdato gli Eroi v 
per patrocinare le loro còmpofi- •; 
tioni; hor tutto ciò auuienerog* 
gial mio REGITOR POLITICO 

f i il 
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il quale non pauenta i morii degli 
Ariftarchhnel’arme ddFobliuio- 
nc, perche vie protetto da sì pro- 
de Signore , il quale non fdegne- 
rate piccole offerte d’ vn cuoro 
religio fo tutto affetto , e {inceriti 
veriolafua Reai grandezza . Per 
tantb fapendo quanto il mondo 
viùédenofo di laper 1* Antica , e': 
Nobiliffima Origine della fuaFa- 
rfìofifftma Profapia , che hi più 
Efoi regiftrati nell 1 Annali de l to- 
po , che {Ielle vanta illFirmamen- 
to ; ma effondo comandato dall* 
obligo, che deuo alfuo Eccellen- 
tiflimo Cafato , benché di tutto 
ciò fono arricchite V Iftorie Na- 


politane; affaticandomi più de gli 
alm bcéuechente alla sfuggita in-# , 
quello càndidà’ foglio volendo / 
così kriuete la penna moffa dall* / 
aura della fuar Magnanima gran* ; 


» La Mobiliffuna Famiglia de’Pi-?^ 
ir 7 t i gna- 
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gnatelli è vna delle più riguarde- 
aioli , ed antiche fra quante ve ne 
fono hoggifamofe nel douitiofif- 
funo Regno Napolitano, perche^ 
trahe la fua antica Nobillà da’ 
Reggi Longobardi , eh’ effondo 
Signori affatoti dell’ Italia hebbe- 
ro il dominio d’ effa ; così anco 
l’hebbe la Famiglia Pignatelli dén- 
tro la Città di Napoli hauedo Si- 
gnoria , cd à molti Calali d’eflfa, il 
quale è antico coflume del domi- 
nio de’Longobardi: così ritro ma- 
nioche Ce farèo Pignatelii dal Rè 
Carlo Primo gli vien rintegrataJ 
la detta Signoria de’ Vaflalli den- 
tro Napoli, e Cafali , che gli era^ 
Rata tolta à tempo del Rè Man- 
fredo ; tutto ciò che fi ha detto ,fi 
vede nell’ Annali Napolitani, e nel 
libro deli’ Armi, ouero Infegnc> 
de’Nobili nel trattato, che fà delia 
famiglia Pignatelii il Campanel- 
li, & anco nel Teatro della Nobil- 

t 3 


-ta d’Italia yt nel difcorfo del Zaz- 
zera , ed altri veraci Scrittori : la 
onde han defcritto con caratteri 
di verità T origine di sì nobilo 
{chiatta!; e vanamente han credu- 
to altri, perche cotefti Signori sé- 
pre hebbero dominio nell’ antica 
Caferta, che da iui deriuaflero, 
perche fononi errore, conforme 
-fi può vedere nelli publici Archi- 
éij Napolitani^ nelle fue Antiche 
Croniche, che laNobiiifìima Fa- 
miglia de’ Pignatelli hi il fuo na- 
{cimento da’ Reggi Longobardi; 
ch’haueano per Arma i’ Aquila^ 
Imperiale , che pofcia furono co* 
gnominati Pignatelli per effer Sm 
gnori d* Armate Terre ftri , e Na- 
uali , la onde furono inuentori 
dell' ordigni di fuoco dentro lo 
pentole j che d’ indi in poi fecero 
per Infegna del fuo Calato tre pi- 
giate negre in campo d’oro . 

M LaNobililfimaFamigliade’Pi- 
M , t gna- 


jl 

gnatelli ne 5 Secoli trafa nd^ti > 
ne presel e fiata Signor^. di pro- 
uinde , di Città» Terre»! e CzQgì- 
*li > Feudi , Titoli , e Signorie^ fl- 
uendo vaffalaggio in ogni nait^ 
nttU Sicilia i enei Regno J 
titano* Suetonio Ti^nquilJa ve?- 

Eaciffitno Serictotc die* sgUutfa 
la fedeljffimiC^cMìNapolirV'ijP 
f^wttRHipQ di.R^paWicJuftctó 
inaila tu il piufo prano barrico di 
Conteftabile,' che doppo contìr 
ttuò molti, fecali ria orideyedi%* 

é»l Titolo di CooréffalMfe foffft 

Eignatdlojl qusilo noo fi jconfe. 
ma^perronafemfqlftft^i^ 

twUfltinaoerigljareleuoleiGqsì log, 

giam^in AiBiniano Marcellino^ 
che Valentjano in «fljer . prornoflo 
ariinqerloRoinaaodiedè qucM 

sugraq digaici à V ai^ntorfuofraq 
téno jM quale poco dopòicceò ini 
fieme concilo lui linpcradoreesl 
■siivi t 4 àtem- 


à tempo più vicino à i noftri bifa- 
■ uòli Ruberto Prencipe di Capuau 
non diede quella fourana dignità 
à fuo fratello , del che apparo 
d’vna fcrittura,che ficonferua nel 
Monafterio della Santiflima Tri- 
nità della Caue , la qual Cronica 
è cpitftx.Anno Domini 1 1 1 4.T e m~ 
foribus Domini' N ìflri Guglielmi 
Gloriojijfimi Principisi D icis me- 
fe Marti/ , e quel che lìegue : & in- 
di à poco . Ego Petrus Index Cort > 
& in prefentia Domini Germini i 
Gonteftabtlis ipfius Principis i hor 
quella Nòbile , e fòurana dignità 
continuò per molti fecoli nella fà- 
mofillitna Profapia Pignatelli,per 
che leggiamo vn* altro Giouanni 
Pignatelli, eflfere Con fole, e Con- 
teftabile in Napoli, di che chiara- 
mente fi pò conofcere di quanto 
habbiamo detto, di quanta No- 
biltà, e autorità folfe la gran fami- 
glia Pignatelli. ii-i C- - i : '-i 


Non 


K 


-f 


.0 

. Non folo à guifo del lutninofo 
Sole r.ifplendette per corni domi- 
nio la Nobiltà de’Pigna celli, s’ella 
anco per dominio, e Signorie; di 
Stati nel Regno Napolitano, eh? 
furono Signori dell’ Antica Con-; 
teia di Calcita , che lotto i Reggi 
Su?ui, Angioini, Aragonelìied 
AuftriaciiChe perdo loro, merito, 
e Nobiltà , e feruitij verfo le Co-- 
rene Reggie : furono, arricchiti # 
Valfallaggi, Terre, Città, Gaftej-; 
li. Feudi, Intrate, & anco di Titoli 

dalla bella" Partenopc* negl^afcu? 
più grandi* . conRe^i,. con Pmn 
telici, ed; fa^Ofadori if i; v-rjffj- 
. , <1, a Ghie fa' fr jftat* onorata di 
Prelati , & anco daRpligione Cic- 
rofolimitana di Caualieri , Comr 
mendatori , che ’più, volte imporr 
potarono da. candida Croce del 
(angue del fiero Trace; e finalmé- 

tc il Regno Napolitano da’Barnt? 

‘ ^ t 5 9», 



ftì,Conti,M.irchefi, Duchi, Prin- 


cipi' Pignatclli, conofee più, chtj 
towlafu^grindeiza^ 4 >'* - -*• 
ib Bigame, che k grandezza \ftsì 
Nobile Clfato vtrintribtftofó* 


berintedfglorie ypetth.^irt ógni 
pia^veggo Eroi iriflgnki d* »Ab£ 
bitl dfGalatraui, Alcantara , dt 
Santo Giacomo della Spada, e di 
Gaualieri di Malta, e de’ Grandi 


«‘Spagna V che tutti rcportomo 
gfohbrie’Rtfggiménti , e nè’duclìi 
di Marte ? hòr chi può anrìòtìera- 
fe lè dette del Cifelò di'si Ecceìlci- 


riffima Prb fapia, gli General i,Ma- 
ftfi di Campo*- Colondlli Capi- 
tani, enei foro -RègMtì ,i Vicercv 
e però abbacando ìòfgtfaFdo, -la- 
fcianldó sì lunga ferie di si illudri 
perfortaggi fedo ' moftrèrò dell* 
Ano gloriofo-, dhe fò Atlgelò il 
Ceppo delle tré Illuftriflìmr Rami 
della Nobile famiglia Pignatelli ; 
il primo fuo figliolo fu Stefano SU 
M ' li gnor 


gnor d’Orta ; onde nacquero i Si- 
gnori di Turrito; il fecondo il ma- 
gnanimo gran Carlo, che creò i 
Conti di Borrella , e Duci di Mó- 
teleone ; & il terzo Palarmele, da*. 

A 

cui difeefero i'Marchefi di Cer- 
chiata; e di Lauro , & altri Signo- 
ri tutti della famiglia Pignaceili 
Hor noi breuemente diremo, 
che Carlo Pignatello fecondo ge- 
nito d* Angelo y fu Caiaialicr dotici 
tadi molto fenno,c prudenza, ciac 
con l’ingegno, e la* mano. die de_>,. 
clic ad ammìrarc il mondo»; per 16 
che fu molto caro al Rè Àlfonzò 
Primoybrrde nell’Anno 
lendo Cada allargare il lua pa^ 
lazza per penderlo; piùmaeftofo^ 
( percfhedou^Tafiabbitare i;ag*a- 
dezza dei fuQ' grandmammo abb- 
in i uogoarigu fto, mà trite Reg- 
gic) è però li dìedeall’ ingrandi- 
mento difuacafa,perche doueua 
l’auanzaifcento della faa famiglia 

f 6 . ftan- 

w 9 ■— 


• 

ffanzarein edifici! più maeftofee 
come che à quato habbiamo det-: 
io impedia 5 vnadirada Reggia in. * 
quella contrada, di Nido; il Rè 
quella ilradalpublicà gliela dien 
de 1 hor queftefcn gratin ichéA 
concedono fe nonià Signori jdcL 
Sangue Reggia: hor talfejera ili 
inerito di si Nobile perfonagglo, 
che della chariffima fua moglie^ 
MarellaQffierii di cuiegli generò; 
Hectore» Fabririo, Gaterina^ffin-i 
lia,e Lùcretia,efiaalmetepaoren-j 

dò in Napoli fibfepbìto ;àellak> 
Ghiefa di Santa Maria Ad Pigna- 
telU,oue da Hettore fuo figliolo, 
glifiialzato. fontuofo fepolcroda. 
pnde fi vede quello Epittafio ■*> d 
d CarMe PtgnMcllo EqaitiNeapOr) 
^ ■ UtA viro- vìttntibm cntatiffimoi 
;^&Atmis fa* mn* LV^agcm ci 

omnium bentuokntU , 

; rat ione annoqae \qj6. falatis 

' !>. chriftUn* tUfanffo J&&QT Piè* 

-mil &~t g**z 



vndttlUfs ‘ M'o&tislcohif v Éifakx 
i ' liif, Comes FUius.Piétiffanwfa* 

. cerecttr. ... £ . .1 :• v v‘ i 

^Xwlle figliole! ditX^aHò r Bignatei* 
O j LurCretLa fà ^maritala * à Carsi 
IkxGaraffh 3 jQiuiià, fù njoghédl 
acorao , e madre ' dirFrancelca 
Kngeri,:àcai dopala wortedi 
iacomo nelil amiti 149 j. ihitè 
Federico. donà.kTerrajdiCo^ 
rato . Kjj~i 

-Caterina fu) fpcffà d'Hóhofà to 
Gaetano ti^AaagòaaGotìte di Fa* 

di , che à ^ de) 

primi Signorile! Regnar yéfi&Sp 
ftima , eh e fece di tal Signora mo^t 
rendo la iaiciò erède c£vn moto 
ampio retaggio , confitente non- 
foloin beni Eurgèntatièi: ma- an- 
che feudali^ eira glabri vi furo** 
rio la Terra di Marahoia , eiaiBa+n 
ronia di Trenfolaye GiuHano>sé^> 
za quelli , che ella comprò eileni v 
do vedoua^condenari lardatele., 
-U: dal 


/ 


dalGoatéfad confette, dome fù- 
róuo MontetaluòVCorfano, eoa 
i feudi, e Cafali di Pietrapicciola; 
eoa li quali doppo la fu a morrei 
faereditò Hctrore fuo fratcllo.Fa- 
britio figliò! di Carlo iiauédoprc 
loPhaBbito di Caualier Gecofo- 
Ihniraaoi dbppd» moiri fegnalarì 
feruiggi fatti alla fua Religione^ 
meritò d'eflfer creato Pior di Bar- 


letta. . un 

DodBTTOREÌ Gò ottétti iBòr- 

x 

rètto;, eDucidiMoiaédeonelBri^ 


tùb r Vieerè idji Srriliap HebbeJ-> 
<|aeitafaraigitai drfiorvpacd fplo*: 
dorè de la perfotiadi IX Hettoré 
Primogenito di Carlona cui notti 
yidde quella fortunata età più » 

P* 




ite Gauatoe d&ncdb fpet*. 
tatricè ; delàè :ivg hèroichéopera^ 
tiofiixnaraùcgliofé j ned maneggi: 
di Rana delle laafTime più politi-: 
chedimoftraado il fuoinfnpera- 
bil valore >ie pcrò-fùxrarilfimo al 

Rè 


£. t .j 



Rè^Pederieò d # Afagofta r il qtfaldJ 
lo teqtte p&f vkó de^fuoirpiutintH 
irti Odtógliéri v e p ofcia lo fedi 

go ddìfeegtto ^ diligi è* 

Mici ifélt/Ari^ò i 
lèVéPFé diMototcle&ms&&iS^ 
&Hó córt ( àlcri ( €aftd-W & I Feudi 
per dùcuti lortfàfìeado pofciM 
H-Rè CàtOHcOfrfd 
poliTé c^rtbfcdidO K-gttàó^rfft 
dip.tìéttOte; ^i di 

SiiHUùh^itutiOiteVèitìopèH TitO> 
MdìGoqté fopra'Moateteòttci /fe 
BòrfelM; ito deìtì* i^iuar§4Ì5^iifl 
fte poche lè rapè ^gtandezùe ^3è 
IX Méttóffr ^jperChe ndl’ AVifit^ 
i^i f/fètìdl’linpèr^^ 
nikpdat^ftdlfI(ofe>di Sicilia pe£ 
¥feèrM&$&<tò ctfjvla 4Ìià J fcmfa& 
predette f^cìfei'ffcrì 

la- cfodd ffi'ùerififeó il ella fiildf 

ffc* 

tt&fcgg Ì3à& 

-avis iano 


lartajfpérche queftp Ettore Na- 
politano, col fuó valore racquetò 
1 tumulti.conrdilTipare i rithelli» 

rendendo il tutto obevfientilfin»<« 
alla Corona Auftriaca* di. tutto, 
ciò l’Iniperadore gli moftrò fegni. 
■digràdioienw>;cpn la.<ua Ce faria 
liberalità, verfo ehi liberò quel 
Segno di sìpeftitjero morbo, cont 
farlo per molti anni continuanti 
con la fo»raaa.carieà d ^Viceré » } 
i . , Fù moglie di p. Ettore pignan 
Cello, Hippolita (iefu4daforella 

di Luiggi Conte di Confa, di cui 
lui heòbe vie . figliolo chiamato 
Camillo, edite figliole, yna delle 
quali fu nomata. Coftajiza, che fu 

dopò maritata 4 Giacomo Maria 

«GactanoCoce di Moreone,e l’al- 
tra IfabelJa , che f&, Ipofad* Ciò; 
Francefco di CàpuaCpntedi Pa- 
letta . Morì finalmente D>. E®prej 
ina non la fua gloriai, perdiefeip; 
pre sterna decanta H fualroica* 

'or:!.: gran- 

Google 
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grandezza rfe pafsò di quella vi- 
ta ia quel tempo, che feruéndo 
V Imperador fua Signore gouet- 
naua la Sicilia,che per lo fpatio di 
diciott’anni col titolo di Viceré 
reggette via onde innante dimo* 
rire dalla; Maeftù di-Carlo V.fà 
^onorato col Titolo^ di Ducaci 
Monteleotie/fi che tutto ciòlafciò 
egli ad ^Ettore fiio nepote» ritro- 
uandofi alcuni anni prima eflfer 
morto il Conte Camillo fuo pri- 
mogenito padre di quello fecon- 
do Ettore J ■ : . Vj ; 7 ::i -> 

CAMILLO Conte di Boircllo 
Secóndo V Camillo^ primògenrto 
del Duca Ettore^fttiCóntedi Bim- 
relloy ^ toebbe anco Tofliti ordì 
Scriuan di Raciònev coftui di Giub- 
ila Caraffa fua moglie sfigliola: di 
Berrigieri^ia quale in àote^gH 
portò rt\ agrari pitti nvonioV hetìbtì 
tre figlioli mafdii,ciaè gtc’orè,FaH 
bfitio , eGeronimo, e uèfemnat 
-erri ne, 

. Digitized by Google 


4ie* iGathcrina^Hippolita /eGa- 
uhilla . Ma nel tcmpo.della guerra 
-difLaucecffft riti^ùaactoJLil Duca 
: Ettore già détto: Viceré in Sicilia 
inandò quefto Conte tuo figliolo 
co 3 Òo. Cauallii c dieee mila fanr 
*rì SciHanì}njfflla "Puglia* roiae col 
tuo valore difcacciò gli ardimen- 
ti. deir in imico con porlo iniuga-. 
•mporpor andò le. fp a de, col fan- 
giedcll’è® liti, e mentre andaua 
littorio fo d’ Andria in Barletto, 
pooo^glitoljfc, chenoncnmanede 
eftinto da vna palla d’ arcegliarìa 
<y£cidend<fegli r^Cajilllo^difoìtQ, 
che pofmialTalito di febbre fi pa£ 
rì di qneffia conttionfere al 

Cielo EEabritio fecola dogexiito 
di Camillo prete rhabbito Gero- 
iblimitano, e fu Baglio di S.Eufe-, 
mia . E Geronimo terzogenito 
hebbe ToiEtiadi Scrinan di Ramo 
ne , fi Signore della Baronia di 
Tremola,, e di&iuUaaov.e.&fua 
t t*n mo- 


moglie Laura Caraffa, di cuiuon 
lafciò egli figlioli . , * i 

D. HETTORE Conte di Ba- 
rello Terzo, e Duca di Montele#- 
ne Secondo . Ettore * prefe duv 
moglie,deUé quali la prima di ca- 
fa. Cordona , gii partorì vnfigliq- 
Jo.chiànaatoCaìnillo ideila /eco- 
da, che fu Emilia Vintimiglia, f heh 
be due figliole, cioè Isabella, ehe^ 
fu maritata co il Précipe di Squil- 
laci, £ Caterina càoglic del Pren- 
«cipc della Scafa?*;; c « f hXo Lh 
4 Di CAMILLO Gonte'diRor- 
rriLo<^dai^ove Duci diMonm*. 
kane, ì terza * ■ GamiHo tolfe per 
moglte.D*Geronima Colonna fa- 
iella di, Marc’ Antonio Duca dà 
Tagliacozza,e gran Coóteftabite 
del Regno Napolitano /hebbo 
due figlioli vn mafchio^nofaìité 
Ettore* e vna femmina dettatGiót 


uanna, <£he fu dopò Conforte del 
DacàdiTerranauai. ... Vi , 


D.ET- 
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ETTORE Conte di Borrd- 
1 ° Oainto,e Duca Hi Momeleone 
-QtìiarcoV' Viceré di Barcelona.*. 

• D. Errore per la fua virtù, dal no- 
•ftrò RèdeJleSpagne fu eletto Vi- 
ncere di Barcellona;; la onde mo- 
- -ftrò il fuo gran lapere^ e doppo fi 

• caso co Donna Caterina Carac- 
, iiolaContefla di S. Angiolo di liti 

•nacque D. Camillo , & altri ma- 
•iehi, e femmine i .. ; ■* 

- IX CAMILLO Conte di Bor- 
rello Sello , e Duci di Monteleo- 
ne Quinto . Di D. Ettore fu pri- 
mogenito D. Camillo, il quale fi 
xa$ò con vna Signora di cala Co- 
ióna, e di collei hebbe per figlio- 

• lo D. Fabritio , il quale hoggi è 
viuente Duca di Monteleane . 

D. FABRITIO PIGMATEL- 
LIConte di Barreiio fettiirtO-, e 
Duca di Monteleone Sello , e Vi- 
, cere di Aragona , Grande di Spa* 
gna. Fabiicio recife icipLddtii- 
~.±Sì mul- 


nultuanti , e dòpo comandando;* 

* armi nel Milanele rintuzzò gli ? 
>ppofti alia Corona Iberà,chèpe > 
ò D. Filippo IV.lo mando nel go f 
ìèrno d’ Aragona col carico di Vii 
:erè/ la ónde lafciò veftiggi dcl> 
aio gran valóre ; il quale hebho ! 
quelli NobiliiiglioU con Donnei, 
, .4 Ettore Cónce di B ó crei I ol/< 
A ntonio , che nelle battaglie di 
Barcellona li eternò, Giulio, che> i 
liàpermoglkta>Marchefajik;htw 
Sabuca,e Carlo, che gode lo 
della Chiefa , 

D. ETTORE PIGNATEm, 
Principe di Cafteluetrano, Mar- 
chefe del Vaglieli Curonia, e Co 
te Ottauo di Borrello. Hor Voi 
Ecc ellentiifi ino Si gno re, co II evo- 
lire glorie chiù Jeti il gran perio- 
do di sì Nobii Profapia, per la co- 
mun lode, che dà al volli o merito 
la fama, che foprauanzate tutti i 
volili Aui , che però il Duca di 
“THCTA ~ * Ter- 
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Terranoua Grande di SpagnaJ, 
volle onorare la fua defcendenza 
con darai la fua vnica figliola per 
voftra diletta fpofa , con tutta la 
fua ampia eredità , sì che fubito il 
Cielo vi arricchì di mafchile pro- 
le il quale ha nome D. Andrea^. 

K Fabritio d’ Aragona , e Pignatelli 
Marchefed’Auola, il quale vàfe- 
guendo POrme di sì Nobile, e va- 
lorofo genitore, il quale Dio au- 
menterà pcraggiuto d* ogni per- j 
fona,eperfollieuo de’virtuon. 
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\KTONlNOMERELLO,E!vtó)Eib 

Àccxdemioo^-Fuciqimte dettoci'* 
2* ' l'Otflifoatdj ì d $ , vxi.lr.ij 
- v* * up'jc . ildtf Abbarbicati 1 i-u-t-.h 
* - ». - lo Sterile.': o.j W’.s < il 

• ). „.»V*.V ,*.»'> » \\ t ’Vj ? .V /. ì'i'-ijt 

~T T N bel furto t’offerifco, ò lettore im’è ; 

\r r capitata vna copia del Rcggitor Po- 
litico del Reti, 'Padre Màefiro &at\pènzo \ 
Mauro a qmleper battere tu in fittkaib.a-x 
fì\ chefappty effe r dt sì grand homo t eglirèr' 
nitente non volle mai , che compari (fi aUÀ\ 
Uìcs'ì ò perche, à co fi maggiori fi prepara* ò . 
che lafuantodejìià iltrattenefje'ycon tutto* 
ciò fi a quello che fi voglia , fimai che i figli 
cidi* Aquile doueffiro- [perirne n tarfì aliala- 
ce r e;cbe cottiope^a sì arricchita di dogmi po-- 
litici** belle mvtalitdrìqn poteua (enohvoto* 
decapito 'de'ièìteratinon offerir]] all fi am- \ 
pC. tiontimaramglìarein tanto > che pen- . 
tta religiofa auuezza ne* ritir amenti delle* 
celle ti defignaffe vn perfetto Politico > poi- 
ché l’Angelico Dottore * e Bonauentura quei 
(aldi fifiegni del Cielo della Religione > dico- 
no ad altri non appartenere l'infegnanz * 

vii d'vn 


d’vn Principe > chi vn Retilo fa, co sì an- 
cora raggi ona lo SpirÀ'o Santo • Ne ctefpi- 
cias narratidtiefti Titóbittìròrum fa- 
picntum, e ne’ prourrbìj : eorumeon- 
uerfare » ab ipfis enim dices Capien- 
ti am> & Cernire Magnatis fine quere- 
la, tutto ciò ancora decanto. I* Egitto , chei 
fonimi Sacerdoti erano i più intimi confi • 
glieri dello fiato; leggi dunque quefi* opera 
di sì gran compofttore, il quale in diuerfi 
f amo fi pergami d’ Italia badato prede et a- 
Tttmed Cielo > e godi dèlie file fortune , cioè 
fhaùer incettato in quefiifeeoli l * Eccelletif 
finta per fona del Mar che fe del Vaglie 3 acciò 
poteffe al vino dmofirare 1* efemplare fo- 
gni virtù f idea d’vn perfetto Regitor Po- 
litico * ma [àppi che altri eh' vn Mauritano 
Atlante non poteva regger così gran Cielo ; 
Ricevi per fine il mio dono* cti io credo > che 
non ti diffiderà » e fe qualche errore nella 
pampa tUncontrajfe applica fubito la tua 
prudenza > come a danno irremcdiabile> 
e vwi felice * •" 

* ' W ’v- , . ^ K * \ i * 
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IL RE GITO®. 

* ' 

POLITICO 

• * f **. 

; \ 

Del Reti. Padre Maeftro 
VINCENZO MAVRO 


AirilluftriiT. & Eccellentiflf. Sig, 

DON ETTORE 

* • - * ■ * ./ 

’ PIGNATELLO 

f * ' /! ^ . ", l' i . . • / \ i .ì • 

Marciiefe del VagUe ^4ì. C^Of 5 
nia , e Conte diBorrelIo . 


S O ben’ io Ecccllentiffimo 
Signore : die la grandez- 
za delle voftre operatiorii* 
fomminiftra più cote d' ammira- 
re , ehe da fcriuei e : le voftre Vid- 
tù , e voftri gefti ammirandi fo- 
no riferbati à gii honori delle Sta- 
tue , e dell 8 Iftorie , è temerità 

A c ona- 
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commetterli alle lodid’vn fem- 
plice Panegirico . 

Farebbe d’huopo,che dalla Fe- 
nice io cogliefll vna penna, e dall* 
immortalità prendevi gl* inchio- 
ftri , ò traendo dàlia gloria qual- 
che piuma d’ oro , nel libro dell’ 
eternità delineati la maeftà delle 
voftre incomparabili attioni . 

Più tempo è che ardo di defi- 
derio di ritrarne su le carte il vo- 
ftro gloriofo nome. A quel Nu- 
me fi appendano i voti,dacuili 
riceuono le grafie : hò temuto pe- 
rò nel follcuarmi con Dedalo à 
Volo, sù l’ale de’ fogli non fom- 
merger me fteffo. come Icaro nel 

W I 4 

mar degl’inchioftri . . . . . 'i.. 

-i Non hà Cigno, penna sì candi- 
da, ^chefia meriteuole di notare^ 


le voftre virtù.,, fotto il pefo delle 
voftre lodi s’ incurua ogn* Inge- 
gno, e fotto il volo del veltro me- 

•* • 


. ! 


rito 


logie 


- J * 


rito viene meno il volo, anco alla 
fama . Nulla di meno l’affetto dif- 
ficilmente cotenendofi fotto i co-< 
mandamenti della raggione , cor-, 
re l’animo à fpron battuti à nobi- 
v litarfi col luggetto delle voftro 
lodi. 

Sii le volte luminofe del Cielo 
tra fcintillanti fuochi , e tra lumi- 
nofi maggiori non (degna Dio , 
che minutilfima ftella conaccefa 
lingua narri le pompe della fua- 
onnipotenza ; Non Sdegnate Ec- 
. cellentiffimo Signore , che la pic- 
ciola fiamma della mia deuotione 
s’accenda tra il Cielo de’voftri la- 
mi » per renderli chiara alla villa- 
de’voftriiimmenfi fplendpri : rau* 
uiferà il Mondo inqueflopiccol 
tributo di gratitudine il defide- 
rio , che tengo di riuerire T altez - 
za del voftro gran merito, e Tam- 
bitione, che mi ftimola ad olfe- 

À: quia- 


( 


’L , _ , 

óuiarc le Voftre glorie ; -Calcate.» 
roritie degl’ Aùi>e quantunque da 
quelli vi fodero lafciati col Mar- 
chefatò'fuperbi gli arredi,non di- 
* o ndlWom geiiefofe non. 
fepete ttìiotaré ^kri chevoiftel- 
fo, c di tanti fatnofi antenati, che.» 
éi tutti hauete ereditato ['animo, 
sò cin tai lana- per riieflo confili- 

tarne gratinali* mà la vaftità del- 
o «.Wirkhiiprfrì domicili- 


la materia, ^ ~ , 

bri , eia 

trià tirànnègg^^§8*° r ’ P«: 
té déllardia deitotióne. Spererei 

* « i • idi! m'IPn Ol.'l ^ 



d’vna àrida pennata gloria della., 
loro • grawdeiaa fe quanto • e di 
tfiaeftà hel l'oggetto tanto forte» 
d’eloquenza del dicitore . E che» 
materia non’ mi foiruniniftrareb- 
be l’antichità della cafata , le Bn> 
tùncie , e Regni foggiogati da vo- 
■ ita 


- *v-'. 
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ftri Antenati , che imoadeffoim- 
mortàbnente; viuonò al >' tempi© 
della fama tralafcio.i porporati 
nel Vaticano , come di quel Pi- 
gliateli! , .che' fermo àfCamaurp 
su’! capai Paolo V. equel Ettore 
Pigliateli* Viceré di Sicilia ji&^al r 
tri fiimofì Eroi i Mafqufè bifpgno 
mirarli aiiasfuggitatantópiìi che 
le loro prodézze^ fatti iliiiftri fo- 
nò comelimifterijEleufinijche,» 
nonpoffono fe non £#Uil£n£iò rk 
uerirfi^j ^^ 

Da Trogehitìori così glqriofi 
prede l’origine V.. E. de* quali ha- 
uendo imbeùutaifpirti più gene- 
rofi , e magnanimi , che meraui- 
glia fiaferaflembrate vn mirace- 
lo tra gli huomini , yn Nume, ed 
vii Numetra’Mortali i L ? autorità> 
ilndecoro none ftato mai piùinte- 
r©, nd più perfètto ne’ voftripre- 
decefforii che in voi : in tutte le^ 

A 3 yq- 
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voftre attionì hauete prefiflo la_. 
meta alla gloria, nonpcròinfu- 
perbifcegiamai della chiarezza^ 
del fangue tramandataui tra’rnag- 
giori , mà di tutti eguagliandole 
Virtù hauete in gloriòfa maniera 
di tutti fuperato il meritò . 

: Se non foffe per ingelofire la- 
fama , che fe rie vola con l’ale del- 
le voci publiche indefeffa , ed in- 
faticabile celebrando con tutte le 
lingue i Voftrihonori , direi cho 
nafcefte in quei tempi, che grauis- 
de di benigni inftùffileftélle , co- 
fpirauanò à formar vn huómo ha* 
bile à grandi affari. A pena era ar- 
ricchita la Sicilia col voftro pie- 
de ; mà che difs’io à pena era ar- 
ricchita la bella Partenope coiu 
vòftri natali quando la Virtù, fat^ 
tafi volontaria lcuacrice (tra le lue 
braccia vi ftrinfe , e v’ accplfe nel 
fèno , ali’ hora vi fabricaroiio su 

le 


le labbra i faui non come à Pinda- 
ro Tapi, mi le glorie; negli anni 
acerbi non hauefte di fanciullo al- 
tro che l’età, precorrendo gli an- 
ni col fenno vi fete incaminato 
per quel féntiero , che conduce al- 
la Gloria , 

Non contentàdofi il voftro in- 
gegno della baflfèzza delle cofo 
ordinarie s’inalzò rapidamente^ 
alle più fublimi, al cofpetto di tut- 
ti vi fete reio Tempre ammirabile, 
vi demoftrate nato per cofe gran- 
di , in breue la voftra memoria., 
diuenne di Minerua il facrario . 
Non vi vfciua ancora dal mento 
l’ombra, che adugia il fiore di più 
beli’anni, non copriua la primi,, 
lanugine il volto , ne anco sù lc_> 
guancie appariua morbida piu- 
ma , eh’ erauate annouerato irà i 
più laui additato per vnode’più 
celebri (oggetti , che sù’l teatro di 

A 4 que- 


8 

quefto Regno rapprefentafle lo 
merauiglie deH’eloquenza, le vo- 
ftre pratciche erano con i libri , i 
cóngrefli con letterati , i difcorfi 
delle virtù . Parcua , che sù le vo- 
mire labbra albergafTe Medufa,la 
perfuafione eraui fchiaua, le pa- 
role conteneuano più fenzo,che 
fuono, ferifte fouenteconi detti 
di ftupore i più eleuati ingegni, 
accrescendo con la propria bocca 
preggi all* eloquenza ; Nouello 
-Pericle obligafTe gli animi delTaf- 
coltanti alla merauiglia , ed alla, 
Jode traendo à fomiglianza di 
queir Ercole gallico per V orec- 
chie legate dallo ftupore il Volgo 
de* letterati ; vi moftrafte in ogni 
occafione fpedito,mà non leggie- 
ro j acuto mà non temerario, pie- 
ghieuole > mà non inftabile ap- 
plicando in alcuni affari importa- 
tila Virtù operatrice, notifìcaftc 
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al Modo come dalla maturità del 
giuditio la Sottigliezza dell’ inge- 
gno accompagnata veniua . . : : 
) r » Gli huomini più verfati nello 
fcienzè sépre v’ammirauano chia* 
inandoui con appropiata lode vii 
ffloftro irà gl’ingegni vn sformò 
della. Natura , vn prodigio dello 
Virtù > vna fenice del nortro Seco-» 

lo, e molti non hauendo coloro 

* » — ' ■* 

per trarre la copia al viuo , noni 
volendo defraudate le voftre lo-* 
di vi honorauano colfiientio • i • 
.. La; Virtù eftrema in vnfogget* 
to grande chiude la bocca alla lo- 
de, ed apre il cuore all* ammira- 
tone-. L’otio vi fù fempre nemi- 
■coVfapendoche di quefto legno 
ifabrica Amore l’arco Sud laiciuo* 
ed apparecchiail funeràle, eia-* 
*omba airinnocenia il vitio, Giu- 
lio Cefare fecondogenito dello 
fortuna fi fece ftrada coll’ armo 
^ -L / a' A j per 


per rinacceflìbili afprezze delFal- 
pi all* Imperio douunquearriua- 
uaconlafpadaà fe tagliaua pal- 
me ali’inimici Cipreffi i adonta di 
Nettunno domò 1* orgoglio del 
Mare, mà commettendo pofcia il 
legno della raggione a*venti au- 
ftrali de'fuoi folpiri nella calma-, 
dell’otio difauuedutaméte f e nau- 
fragio tra*fcogli delPimproperio . 
Vinte Antonio mille eferciti in- 
tieri , e nonhà tante bocche la fa- 
ma . per diuolgare i fuoi trionfi , 
quanti ne acquiftò con lafpada^ 
datoli in preda alTotio fcorto da 
due begrocchi quali da due fune- 
fte comete su la bara delle pro- 
prie affettioni nelfepolcro deli*in- 
fàmiaàfepellirfe fu portato, quel 
che noi! fecero nel <*orlo di tanti 
luftrii lampi dell* arme tra millo 
fquadre guerriere fecero in vn fol 
giorno gnocchi di Cleopatra . 


L’animo voftro inchinato à co- 
fe grandi non può foffrire i depor- 
ti deU*otio: ditelo voi ò generofo, 
quante volte hauete rubato l’hore 
alla notte per donarle all’occupa- 
doni , quante volte hauete in'uo- 
lato voi fteffo a* ripofi per portar- 
ui a" negotij . TaPhora ò per efer- 
citio di faticofo valore ò per fol- 
leuarui dalle cure , che impiuma-? 
no Pale a voftri honorad penfieri 
ftudiofamente impiegate la mano 
alla caccia, contro moftruofe bei- 
ne armate il braccio « 

La caccia è vn fimulacro della 
guerra , infegnamento de* più fa- 
mofi Eroial maneggio dell’arme, 
quella giudicarono gli antichi co- 
me delitie d’ vna ditiinica . Alef- 
fandro il grande , la cui magnani- 
mità non era circonfcrittada ter- 
mini del Móndo, eh* hauea anco 
vlurpato à Gioue ; le fupplicatio- 
t ~7.. ; - A 6 ni. 
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ni , e grincenfi , che tenea corno 
flie tributarie le vittorie e i trion- 
fi,! cui regni à penavifitar fipo- 
teuano , co affannata lena dal So- 
le, fi vidde tra felue infidiar coro 
molofii à canto le fiere; l’Imperio 
Romano all’hora fiorì, quando di 
giubbati leoni da propria mano 
vccifii bradi fi guerniuano ilpet- 
to . Mitridate Rè di Ponto n arrè- 
do i proprij figlioli ne* bofchi affi- 
curò à ie fteflo per fempre la co- 
róna sul capo rie fatighe , le ftra- 
tagemme,è i combattimenti della 
caccia ancorché non fruttuafler 
maigloriofe vittorie feruino pe- 
rò fempre in occafioni di tratteni- 
mento^didiletto. - ~ i 

- Taccia homai , chi annouerò 
traropre feruili la caccia , perche 
fempre mai fu d’huomini qualifi- 
cati di Prencipi, Regi, ed Impera- 
tori ; Enea con queÌTifteffa mano, 
-7 , f che 
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, che guidaua la fortuna di Troiai 
. ni debbellaua tra’ bofchi le belue^ 
, Ciro, che mai in occafion velu- 
. na Teppe moftrar le Tpalle ailcTe-r 
j rite , il volto alla fuga, ma Tempre 
c fcrifle a caratteri di pallore nella 
[ fronti nemiche il terrore; fi co* 
i nobbe gloriofo nel miflerio deli* 
, arme , mercè i ftudi della cacciai 
, i Regi della Francia tra loro gigli 
accoppiarono due cerui, volendo 
inferire quanto Tempre mai hab* 

. biano hauuto in preggio la cac- 
; eia ; l’Italia perche è fiata feconda 
Madre di boni cacciatori hauo 
abondato in ogni tempo di Vjdp* 

, rofi guerrieri . . !*>uiv 3/0’ 

». v Hauc no sò che di ditóftòqfrari 
, ticolare la caccia difacerbà Ie.cu~ 

1 re più mordaci , per Tequire vnzjij 
, fiera tra bofchi volentieri abgii- 
, dona giouane valente le fue mor* 
bidè piume , e la catta xnogiie,ap^ 
w - ~ paga * 
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paga le fatige col compiacimen- 
to della preda , e caftiga Totio . 

Non v’è più cofa moietta alla_> 
Natura deli’ odo , deprime ogni 
altezza d’ingegno > ottura la me- 
moria, inaridite i femi alla Vir- 
tù, infetta l' Immanità, toglie al 
foldato l’honore al Capitano la^. 
lama, al caualiero la gloria , al 
mercadante le ricchezze , alla., 
plebe il proprio nutrimento , al 
regitore la lode , al Prencipe il 
decoro , à i Reggi più potenti lc_> 
corone , ed alle co fe naturali l’ef- 
ferc : Li Storici aflfermauano etter 
meglio operare ed operar male, 
che viuere otiofo. 

, Gl’Alemannideteftandofopra 
ogn’altra natione P otio non ha- 
uendo guerra acquiftauano fama 
c grido nelì’vfo della caccia; chi 
nonsàefpugnare le fiere trabo- 
cchi, non sa riportar vittorie tra 
7 ~T~ nemi- 
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nemici; diceuaLutioLucullo,chi 
fi dona allotto, fi fpoglia delThu- 
inanità *,n>i ; 0-) ni t \ . '{ 

Ne’ nobili eferdtij, della caccia 
V.,E, ingannail tempo , caftiga* 
l’otio fomenta la virtù > efercita il 
valore:, fperimenta le forze* e di- 
moftra in quello meftiere il fuo 
valore, che peróne fete {limato 
ilprimo dell’Italia, che tutto ciò 
fouete lo confèfla il Mondo» Tra*» 
lafcioilfaettar del volo à fégno* 
ch’à gl* augelUinon^afi^uan lV 
penne ch’era più rapido il lampo 
del ferrato , cane in ragiungerli, 
fanello fenza mafchera d’ adula- 

i * * i 

UtOOevjt. j t , ur v 

- > Negli anni gioueniii fottentra- 
fte al gouemode’ proprij Vaflal- 
li, nevi fumai ne vi farà chi più 
efficacemente amafle i fuoi fu àdi- 
ti, fauorifce gP innocenti» com- 
patifceimiferabili, promoueflfei 
viratoli. Eli. 
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•' E IL REGlTOR POLITICO 
nel gran tempio del mondo firriu- 
lacro di Dio , in elio riguardando 

^^pólifoggetti'itópàra'noVvbe- 

dieh!ta> e top animo piéaó d’ of- 

imagiWO diuiifcu 

cònferanò làriueréza , è fé quei, 
che comandano, fecondo l’antico 
prouerbio d’ Artimidoro hanno 
la potenza di Dìo , 'è diceuolc Che 
la lappiamo bène vfare , accioéfie 
la forza non degeneri in violenza 
il eouerno non fi tramuti triti- 

tannile/^ 11 ' ' V 

Il Regitore è l’anima dèlia Re- 

publica , e qual Argo che ftà alla 
veglia del genere humanq , e Vi- 
•cario della Diuina ProUidériza, 
-Arbitro dell’altruifelicità, Ange- 
lo Cuftode de’popoli , primo fra 



Adamo hebbe con vn fiato di Di- 
uin i r a l’impronta di Dio per ani- 

' ' -’-m» 
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ma , perche doueua fouraftaro 
come Monarca à gli animali brjjbr 
ti : quell’ombra di Deifica potenr 
za lo refe venerabile anco à gli 
Angioli, la mano deirOnnipote- 
te lo confecrò come Rè, lo formò 
di terra rolfa, perche ogn’vno co r 
nofceffe in lui la porpora fegno 
della Reai Maeftà, con vna fcjp% 
za infida lo folleuò al gouernq, 
perche lo fcettro non dee riporli, 
che nelle mani del Sauio , è f<^ 

I Iddio volle Adamo ricco di tante 
prerogatiue hauendo à fignoreg- 
giare tra’bruti , che colà fi ricerca 
in quel Reggitore , che ha* degl’ 
huoinini il goucrno ? che però 
fappia il gouernante elfere fiu» 
tant’altezza di dignità cofsì,tut 9 
fra gi’huomini, quanto lì conofce 
rhuomo fuperiore à gl’ animali , 
dunque c’hà da ordinar fe fieffp 
di maniera che facci concerto^ 
la natura * 11 
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" Il nafcer grande è benignità 
"del dettino, il renderli degno del- 
la grandezza è effetto della virtù: 
^élla è la madre di tutte le felicità, 
tiiuna cofa affirmauano gli Stori- 
ci, e più amica della Natura, chc_. 
la Virtù, niuna più nemica del Vi- 
tto; Gorgia domandato da Sccra- 
tCjquale ftimafleper ottima Re- 
publica, quella, rifpofe , nella., 
quale i Cittadini s’ingegnano a- 
uanzare lVn l’altro nelle Virtù, & 
il Regitore fa opre degne di lode. 
La Virtù fola tiene in fe le regole, 
del buon goucrno , fol di fe fteflà 
armata fi rede à tutti colpi di for- 
tuna nemica infuperabile , chi da 
lei fi fcópagnatroua Cubito i pre- 
cipiti] , è fi tira à dotto le difauen- 
?ùre. 

* Policratcdicuiragiona Hero- 
dotodopò vn’oftinata felicità di 
feant •anni , diuenne ricetto dell m- 

feU- 
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felicità sù la rima d’ vn Monte fa 
crocififfo , chi nell’ altezza del 
Principato eièrcitato, haueua la 
, fua potenza , e quella terra , cho 
già non gli baftò per teatro dello 
. lue grandezze, gli fùnegata alla 
fine per fepolcro del fuo cadaue- 
re : no trouò ne’ fudditi che lo di- 
fendeflero dalle mani d’Oronto 
Capitano di Dario, perche ogn* 
vno abborriua la vita , non che il 
gouerno d’vn Prencipe diffoluto. 
La Virtù {limando infelice abor r 
to della menfogna quelle lodi i 
che non riconofcono per madre 
Pòperationi fià per Aio maggior 
fplendore nella varietà dell* acci- 
denti efercitata l’acutezza del vo- 
ftrofpirito, eia nobiltà del voftro 
animò v vdir non fi può voce,ben* 
che ftraniera nella quale non ri* 
bombi il fuona delie voftre attior 
ni virtuofe, portato sùV ale del 
. ì ‘ prò- 
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propio'valore vi fete^incaniinato 
con paifi non ordinarij-all? erriine- 
za degl’ honori y hauete refo' più 
illustri i raggi della Virtù , con_ 
quella chiarezzavdi fingueychey 
dalla nobiltà degl’ ani? ip ex molo 
fecoliivi fu tramandata*^ v 

L* Inuidia non potendo fofle- 
nereranfo fplendore v’hà perdu- 
ta la vifta , rode fe ftetfa , e fi con- 
fuma perche auuinta al carro 
delle voftre glorie, è forzata con- 
feffarfi prigioniera, ne può rifeo- 
terfi , che col laudar quella Virtù, 
la quale è vnica ne 3 pepfieri ? ne/i’ 
operationi rifolata y nelle refolu- 
tioni prudente , nella prudenza^ 
felice, e nelle felicità feciira ; ogn’ 
vno de’ voftri ftidditi fentetìdofi 
infiammar d f 'affettioné>e di riue- 
renza il petto , vi facrifica in Voto 
fàflfetto del cuore .oloi; h '.dr.'iod 
Non può trottare piìt fecuro 
c*-‘. folte- 
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foftegrio, il Gouernantc della fusi 
grandezza , ,che la bencuolenzoj 
de’fuoi vaffalli , ella fola nelle tur* 

, t 

boienzeèilprefidid » nella rrarR 
(Cjuillitàtr ornamento , L’iaffidarfi 
\ fopra T inftabilta delia fortuna è 
vn mendicare infottunij,* la form- 
ila quando lcherza con 1* humane 
vicende erra fcioccamente nelia_* 

A i 4 

diftributione de’ caftighi y e de’ 
premiò dalla : di lereecirà èiiato 
predò Menandro J’odio dèlia vi- 
ta huna^iia :>nonhà la fortuna ne’ 
fuòi'fò'crìfièij: àltri più lecìoltrdie 
le doglienze del mondo , mentre 
fuor diraggione all’ improuifo vi 
toglie quello vch’ haueua fuor di 
raggioiie donato . • tjj i mit 
Sciano lamatina, eriuerito da’ 
Senatori v adorato dalla plebei* 
amatOt da Cefare > la fer a èvrifei- - 
rato tra i’ anguille d’ vnaprigio- 
nei circòdato dallagrauezza del- 
le 
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le catene, ingombrato dai timori 
della morte , quello , che poc’an- 
zi comandaua gl* efercici , eh’ era 
temuto dalle Prouincie » che reg- 
geua T Imperio Romano delufo 
dagl* inganni del Fato precipitò 
in vn momento nelle mani dell’ 
ignominia , e del carnefice ; Xerfc 
dopò hauer pieno; 1* Elefponto co 
i fuoi pini volati à pena trouò vna 
naue,che apprettale alfuo fcam- 
po la ficurezza ; . : r: ? r: 
Bellifario rauuiso congiurata- 
all’ efterminio dèlie liie gloria 
quella fortuna, che pareua impo- 
uerita di fauori per fublimarlo, fu 
con repente violenza priuato de* 
lumi , al cui valore era fiata ac- 
clamatrice la fama,ch’era tutt’oc- 
chi, fu al cofpetto di tutto il mon- 
do còtrafegnato à dito con fcher- 
zo da’ fanciulli, chi poco prima- 
era fiato idolo della fortuna, in- 
— r- quc : J 
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uefta guifa hebbe bifognq di* 
:orta per non cadere , chi guidar* 
. haueual’eferciti per il fenderò» 
elle vittorie, fu neceflitato à me- 
licare il vitto per foccorrere 
iiapouertà, chi arricchito haue- 
a T Imperio Romano con fuoi 
rionfi;.sò che Dionigi , di cui fa-r 
iella Giuftino dopò 1* hauere p$Jr? 
etaggio del Padre ottenuto il 
legno dellaSicilia, Signor di grà- 
liflime ricchezze , conduttier^. 
Peferciti , Generale d’armate per 
a mendicità pigliò ad ammaiftra4 
e con la voce i fanciulli , con~r : 
’efempio i maggiori à non fidariì 
iella fortuna ; taccio i Pallanti , i 
Cecini , i Glaudij , e quanti mai 
’ -antiche memorie n’additano^ 
poiché l’età noftra al pard’ogn. ? ; 
iltra hà fomminiftrato in queftau» 
parte tanta copia d’ efempi , cho 
fenza riceuerne l’amiche i (lorica 

tan-» 
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tante volte cantate , e fcritte hab 
biamo grande argumento «iclTin 
coftanza della fortuna . 

* ~ - E chiunque s’affiffa col penfie* 
ro nella felicità delle voftre ope- 
rationi, crede che voi habbiatew 
pugno la fortuna, e che i più ofcti* 
ri e difficili auuenimenti fianore- 
pofti nell* arbitrio della voftra, 
«lettione. 

• Dicono tutti concordemente- 
quelli , c’hanno hauutb in forte di 
pratticarui , la voftra prudenza 
hà tanta conneffione con la felici 
tàdeg Acuenti , che bifogna nelle 
voftre attioni deridere le mutan- 
de di sì fiera tiranna •• non hauete 
l’animo fogetto alla tirannide di 
quelle pai ilo ni 4 che affliggono 
l’arbirrij di tutti i mortali , non fo- 
lciate nelle mani del fenfo le redi- 
ni della raggione. 

Cesi la fortuna per altri alata, 

èfo- 
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è fopravn lubricò (affo fedenti^ 
in fegno dell’ incoftanza Con cn| 
da vno ad vn’altro veloceK^ntéL* 
ne vola , tócca dàlia voftra pruS 
déza vi depolc l’ale ed’ il faffo ro* 
tondòih quadrato iti fegtlo di ffil 
bilica trasformò , CafàbiandoTii-à 
de’ fuoi fiati reali in accdg'ltènzei 
honoreuolii !! ' ' ~' J " ■" ‘' r - iL< - 1 

E la vita fiumana 'vii giogo iii2 
cuila fortuna ci -fi Vincitóri à 18*4 
voglia, , ed’à nòìtóiickgi'òcarcòtl 
fènrio iupéràtiflò tò'dlfèratia còti 
bjfi-uder) za V pérefièì* nau'èF^iiìiì 
quella vita ò budità' órca Vehtiii 
ra, non e nelle noftte mairi ripòi 
fio, ma y bùonb'i Òlfiàiò vfò di 


Àccòltò hbll^ftà rtìberf i d’Vtrà2 

imjierturbabllb ^anóunlità èon* 



B 


vi 
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vi rete lempre refe fuperiore à gli 
fcherzi delle vicende humane_. : 
pel di fauoreggiante farti»? 

fia haueté feputo porre il freno à 
gl’inqueti della felicità , liete (iato 
magnammo pe’pericoji , collante 
pelle iejagure , negli fconuolgf- 
njenti tranquillo, nelle profperità 
moderato , nell’ ingiutiofo Furor* 

fl /"• m Me* ^ J ^ I ! £* 


, f v^nor,eggia la fortuna/ 
quella prudenzaengUola del yp? 
uro fapérc * 

La forza i propria delle fiere, 
la prudenza attributo dell’ Huo? 
mp,,q'u^à rW cftiari i nomi di 
Nicia,cii Pericle, appiedo gllAtc- 
njefi di Philippo appreflo i Ma- 
adóni, di. Xanpppo.app^ 
Ifaeedjijpójy ,d’A|i^^ , apprefi 

* A io 
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fo i Cartaginefi , di Giulio Cefa« 
re , c di Fabio appreffo i Romani , 
La prudenza è l’ occhio deliro 
del gouerno, e lucerna degl'affa* 
ri humani, è vn raggio di Diuini* 
tà , che conduce le più ardue im* 
preic, al defiderato mie, è la chia* 
ne dell* vtile è il mantenimento 
delle .Città, e lo ftabilitnento del 
Regno ;fi comelaNaue hà bifo- 
gno neli’onde fpnmanti del Mare 
cT^u^eduto ed* accorto Nocchie- 
ro per viaggiar felicemente è fot- 
t rarfi da firti, e perigli, e da for- 
tuna fìci traria , cosi ogni Repu- 
blica ha 1 Vi' vopo d* vn Reggitore 
prudente, che conferua la publica 
tranquilliti . L'Efpcrienza Mae- 
flra delle cofe fiumane infegnsu* 
che minacciando fouente }’ empia 
fortuna la caduta di qualche Re- 
gno ,£ la rouina di qualche Prp- 
uiucia fi hi fuperata , e vinta-* 

B z più 
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più conia prudenza , che col Lat- 
tile} e più gioueuole , (diceua il 
Saaio ) al Regno edere il Reggi- 
tore prudéte,che forte, e di più.n- 
iieuo'alla Repubiica la prudenza, 
che la- forza, che però -drcefi tt 
' Philippó II. Rè di Spagna hauert 
•acquiftató più con la peni# niér- 
<£> lS hla prudenza , che Cario V. 
co i la lpada mercè la fua fortuna, 


deua pr-uutuztt, v-i^ vr?j ,, 

ic ik-lft reità nelle memorie degl 
huomini' vn’efetn piare /d<& vài- 

tfdìma . , 

La più orrenda (ciagura , che, 
polla fcatehatfi-dàfrabìffi , è l’hi- 
Jséffei pòpoli vii reggifofotmpni- 
«dùnte : l’vkimo di tùtriu rùali c 
•quando s’accoppia con la poten- 
za l’ignoranza’: Storile ale ani ve- 
leni accrefconole loro 'malignità 

t U ' accop- 


j jt .ti 


accoppiandoli con pretiofì4i<jtio^ 
riyCOfsì la fozeiaaJdelFdnkfob àg-> 
giittitóallUucòrkà diùiène efprefc 
fa J pazató * lacrimeuote ifuenturay 
' E chef* puòlper ar di; rbìióiio daca 
| vii Reggitore ignorante domeiv 
( tre egli è inabile, in eflò ne può ne 
sa ài eommtmi bifogni prouede- 
re ? Le fleriiità i temporali fortu-* 
noli lctontaggionii e tutti gTal-i 
tri infortuni; non poffonò fcitotv 
eoi danneggiare e col percorro 
I farneoffefa* ma il Reggitore pu-? 
blico dormendo con la fua dapo-; 
caginc deferta le Città eftermina] 
ipopulfi non può guidane >s<rhi è/ 
cieco diceua Socrde^emeriodW 
fenderne i chi òfcemb di 
come' dunque potrà a bifogni dek 
popolo reparare , chi non sa tò* 
nolcere ne bifogno be’ rimedio ? 
i Quel Secretano della Natura 
Ariftotiie: ci auuertì eifer. cofan i j 
kn& B 3 P e g- 
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peggiore il peccar per ignoranza# 
che il farlo per demone i (enti* 
mento veriffimo nell’arte dd go- 
vernare,!’ autorità publica nelle 
mani dell’ignoranza è vn publico 
e grande infortunio, il Giudice# 
federato detta vn decreto ingiu- 
fto, perche è fcelcrato, l'ignoran- 
te il detta perche è ignorante, che 
rilieua fe il fuddito (ucturato nell* 


vno , e l’altro modo egualmente* 
vi lafcia ò le foftanze , ò la vita-.» 
ma quello ci ha di preggio,chc* 
l’iniquo può folamentc dalla pro- 
pria malitia , ma lo fciocco dalla* 
propria dapocagine, e dalla ma- 
litia di cento altri c iter e ogn’ bora 
fcdotto : da Reggiror maluaggio 
non infieme da poco forfè nò tut- 
te le forme delle maluagità dou- 
ranno temerli, farri crudele non 
farrà forfè rapace* ò pure farri 
crudcle>iarrà rapace» ma noiu. 

d farri 


< 

C* 
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farri poi libidi nolo , ma douo 
l’ignorante comanda , à tutte lo 
1 maluagità ftà cótinuamente log* 
l getto . Scriffe Platone, che douO 
i regge lo fciocco l’ottime leggi f cP 
l uono fouente à colorare torti , e 
I fcelcratezze , la malitia portato 
! à volo sù l’ale della potenza pre* 
t cipita tutti i penfieri all’effetto, no 
colsi tofto fi cóeeptfce lo (degno# 
che l’homicidio vieti partorito# le 
rapine preuengono , la Cupid igia* 
i i (ofpetti fono precorfi dalla ven- 
• detta , e come il folgore prima fi 
vede, che s’oda il tuòno# tutta 
che dal feno della nuuola primo 
efee il tuono, che il folgore , colsi 
nel gouerno mal regolato fi Por- 
gono i fupplicij prima , che fi lap- 
pa l’accufa,fi mira condennato il 
reo , prima che conuinto,all’hora - 
non iolamcnte i patibuli ma pur 
le ftrade #^eicampi fi-Vcdoftcor-* 
-lA B 4 «r 


3Sle 




ter di fangue innocente àll’horaJ 

ladibidinecontamina.nògia vno, 

tnapià.e più caftiilìmi letti mera-' 
tre la violenza de’licentiofi none 
da forza badate a refi ile re ribut- 
tati: vìtutto à facco ogni cola_^ 
e forma di fceleraggine.mena pu- 
blicamente triófo ne v’è chi l’im-i 
pedifca.il Reggitore per fua de- 
bolezza non può.» per. fua ìgno- 
ranza nó sà»anzi per le lue fpreg-, 
giabili qualità vien di maluaggv 

licentiolamentebefFato . j 

All’ incontro beati fono, quei . 
pòpoli., e più che fortunati quei 
(udditi , che ottengono m torto 
vn Reggitote fàuiò -, e da; beno, 
come V. E. ‘thè -donunator degl 
affetti opera il .tutto perpetuarne- 
te fecondo alla raggion migliore. 

Il gouernante è capo del cor- 
po dulie dunque bifogna efler fa- 


UlO ,) 

m 
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Natura ^intelletto i éd il fenfoì e“ 
non nelle membra idee; fari refr^ 
de nzà,M lautezza nel gouernan-» 
te ch’è il capo , e non ne rluadkf 
deue ricercar fi , che fono imeni-! 
bri ; hd dèi ilolido quéi capo, che 
nelle cofei.più difficili fi prendeffe 
iipièper coiifigliero per non er-* 
rare, 'è infelice affai quel leggi- 
tore , cherfè arbitra delle fue deli* 
berationi f altrui volere ; il capo è 
quello! che influlfce i fpirci à i me*' 
bri, non li riceue , è però è ftoli- 
dezza il dare ad altrui il propio 
Impero.*' 

b li Reggitore bene intendenti 
pollo daifemincnza piu^dàl fape- 
ré, che dalla potenza in hiocò fu- 
blime in guila del Sole , aparef di* 1 
fiutareó, comincia tutte le gratin 
dalia Tua benignità communefo^ 
disfattióne de* popoli ; fi cornea 
quello diffonde pernutto cguafc 
di* Jh B 5 men- 


mente i ràggi del fuo fplendoreJ, 
fotta la veglia dVn rettore fauio 
dormono fecuri i popoli, la fa- 
pienza e fortezza maggiore , d’o- 
gn’alrr* fortezza. Minerua è ce- 
lebrata da Ariftide perdomatrice 
di tutte le difficoltà più portenti, 
ella in tutte TofTefe è reparata da 
vn feudo, chili cento piaftre d y o- 
ro immortale, però non poffono 
fmagliarlo i furori di Marte, gi r 
iftein fulmini di Giouc vi fi /pez- 
za noia quella guifa, chefafo/là- 
za celefte non è di (Iramera irn- 
prefittone capace, così ramino del 
Reggitore fauio nonfoggiacead 
ingiuriarne conofce violenza che 
^offenda è quantunque ò la (fol- 
tezza della fortuita ò la maluagi- 
tà de r fudditi, ò la feeleratezza de* 
priuati tenti di tr;iua girarlo, egli 
. non* dimeno afifodato al fuoco 
delle Virtù* e fatto di t^nprain^ 

* ' .,;r Va danti- * 


domita rintuzza nel diamante del 
fuo infleflìbile arbitrio tutti gli 
i ìtali , che le gli Icoccano incotro. 

La fapienza, e la potenza,fonCfe 
le più belle imagini della deità , 
che s’adorano in terra rilu- 
cano à merauiglia rispetto di 
V. E. sì reggete con la potenza, 
fignoreggiate col fapere . Giulia** 
no Imperatore nella perfona di 
Giamblico chiamaua il Reggito** 
re fauio publica falute del genere 
humano , da lui deriua rallegrez- 
za ne’popoli , la pace ,l > abondan^ 

1 za ,la ficurezza , la vita , l’vtile,la 
felicità con ogn’ altro bene dell- 
derubile* uAu/j ìn*;f 

. Jlde/tderio di dominare nafte 
in ciafcuno di noi diceua Socrate 
fia dal nafeimento * l’Amor pzjrL* 
inerite dal fapere è naturate aqdaS 
egli all’ animo di; eiafeuno affir* 

1 BaauaAriftotile:là poteczarico^ 
i È 6 no- 


ilo ice peruhadre la debcflezziL# 
Humana:, la lapienza è parto d’v- 
m diuinicà ^quella non può {pie- 
gare le bandiere della fua gloria, 
piùakodiquellpjcheftàlaifom* 
mira d’fcq^a torre , quella tanto 
più gloriola foruola , quanto più 
verfo ìcònfini delle cofe diuinc» 

è -14 

s’auanza ; la potenza non itluflra- 
la dal raggio della fapienza è vna 
publica Iciaguraia fciocchezza di 
Nerone fu ftknata >cdlpeuoIedv 
tutte le calamità * che regnando 
etto flagellarono l’imperio, l’igno- 
ranza è non già le catene ò i fer- 
ragli > e qùellavdie.fola può van- 
tarli di tener cattiua la libertà 
dell’huomo y e jparimente gli vie- 
ta i’elfer mai partecipe di vera fe- 
licità; datemi vn Reggitore {cioc- 
cò * ed io dirrò eh* hauete arriua- 
to al cumulo di tutte l’infelicità: 
il Goueruance da poco non cono* 
•vi’- w ; Ice 


ice raggiohe perchè n’è incapace* 
* fpeflb prendendo in male parte* 
ogni ottima rifolutione ! y non sa* 

; ò non conotte vtile publico , Se 
i idolatrando il propria mtereflo 
I l’antepone à tutte le cofe ftòlidot 
, fempre , e feroce fi demolirà rb ( 
i -, E bcUa non cdubioda poten* 
za , tiene.gloriofa la fronte, mae* 
ftofoiiguardo ,manon firitrouà 
porpora che balli per nobilitato* 
gratini deifindie i fegno, che ve* 

! gonoun paragone co gi’Elefanti 1 
c La potenza con tutti gir fplen- 

, dori , e bellezze fue ha partorito: 
tal volta naufea y ha trovato* tal 
volta la repulfa ed ii;difpr£zza» 
Siila deponc fpontarieamente hu 
dittatura . Saluftio morto Giulia-* 
no recufa l’ Imperio per.fe , M re» 
cufa anco per il figlio , lo fccttro è 
I cofa troppo pelante* altri che la-» 
mano del Sauiopuè fottentra^c* 

i 


à quello pOitdo* IFerfiànicele- 
brarono Plutarco non perche era 
Signore di. gran Monarchia > mi 
percheintcndeua il Parmedine, il 
ledrotiicd il Timeo di Piatone^ . 
Sine fio defideraua al figliolo non 
già il dominare à molti , mà il fa- 
pere ogni cofa , Dio loda Sala- 
mone. perche gli hà domandato 
; fcpienza* e non regno, perdio 
la fapiéza fi fa compagna vi è piu 
conladiuinità * che là potenza^ 
Piftcflo Dio è potente ed è fàuio, 
nulla dimeno col titolo di natura 
intelligente, diedi natura poten- 
te vien celebrato, le fchuole chia- 
mano, ^Angelo è Phuomocoiu 
notine di foftàza intellettuale , per 
conrrafegnare la diuinità più i 
; <juefte due ch’all’altre nature par- 
te riparai' * ‘ v * * r? ;; 

di Reggitore Sauio hà gratta 
\ parte con la deità , fi vede fotto i 
t '-sn . ;; pie- " 


piedi tutte le Uumaiie , er> 

non pia homo., mi vn Nume 
diiamà Iibitua Filpne f la cele~> 
bra; per naturalcapi^nadi Dio* 
Ermete afferma m al figliola, che 
perion aggio di quella perféttio- 
ne, è più nobile che i Cittadini 
del Gelo , il Reggitore inten- 
dente c la vera felicità de* popoli .> 
Scritte potehtiffirao Rè alSena-i 
to Romano, che non ci reflarcb- 


he veftigio d’ iniquità fe goucr- 
naflera tempre i Saui Zenono* 

Cleanto , e Crilippo Iafciarono 
per comandamene^ («premer ai 

•* «< L r f > 4 . ^ ir* 



Repubtica » effe odo T a rte del Sa- 
uio.il/àpere reggere beneruttc 
f«Iettiom,e tutti i caligli huroanv 
Platone voleua^he la beatini- 
dme de’popoli dal reggimento dà 
pìtofofi de pendefle , la fauiczs*-»» 
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tgntàrlLpiù'd’ huotno i prurito ita 
faaio< ) IchbRè potente èdignora- 
t^he&ocdi <#«ro fibrióadapaice? 
eia falutó, perche fignoreggiaua-* 1 

fattive*! 

co fiume aiicanra! fiarbair#d»i^ 
fciato'ikéljbetco ‘del’ fasngac il pi u 

«aovai eòuemo ideftaoi3Ùfe>noW 

Sene affiftere chePalirtu^';^-; 

« Catoneconlaicoftànza almo. 

ftro ddl’attibkione s’opponecor- 
reg'*e > iivitij 1 detti degenerante 
Republtóarfoftentafolo lamino- 
faiàchiita deirlmpef ioftomapo 
poggiaste fue indonnite ipal- 
lela vacillate anzi cadente libep- 
tà della?.', tria, e ne’ falli deirim- 
mortalità tafeia ìfuoi coftumi per 
klcad'vn’ animo inttittoelc ino 

attio-. 


ali 


arfióni per legge à chi fottencrai 
tic’fnaneggipoliticii 5' :o ni uhÀ 
-rii grido comune di quefta .Re* 
gnoipublica c6échà £ctic;ediiglo*» 
lòfi, applaiiftàl fapere dtMBEbtìSS* 
;ionto aipatcrfe! n©n! defignàftèl*- 
mprefa, che norij tfcnpinaflkcDn! 
;lorw , non ) concepii^ maà penq 
‘ cr p »ehea<rfipairQrifteiopn:tìKU*i 
euiglia, fcorrefiefempre neifrak I 
o inai-e d<S«oftri difegni có prow; 
joeo vento,!* voftraiiapteneai » 
attendo fondate Irradici ndf> 
nimo canuto produce ogit’ hòra 
larurr frutti è.fabrica giornali 
Bente.hvcraui^i 4 alla: polenti; 
unitézza, ne’ giuditìj-; la cautez- • 

L «e’ ponfigll , le icoógiunmrit t 
dirocca fiorii d’acciden cipip gc#* 
vi hannoirefo ammirabile ; ' - >1 -in 
Dilpone ogni cofaiconjttatUraq 
diberatione , v’èróok© benino^» 
>che lìautioni precipitofe aoo-fi 1 
«cu ca- 
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cagionano che rouina, chi deli— 

. bcra in cofe con temerario appe- 
tito le temono poi con vano pen- 
timento * trouandoli nel colmo 
dèlie difperationi de’ fuoi confi- 
gli ; il pcriculo è il fepolcro di chi 
lo trafeura , il defiderio fenza-» 
prudenza partorifee fouente, dc- 
moftri perche fi congiunge con., 
la chimera chi s’efpone al mar de’ 
perigli lenza raggione è Vafccllo 
che camina a vela fenza timone 
che vàfchcrzandoèol naufragio» 
; Come ad oracolo da ogni parJ 
te fi corre al voftro intelletto^ ne? 
ne goti) vi configliate con la rag- 
gione* e còn la prudenza vi fetc 
refa tanto efpertò, d’ogni grande 
affare * che non fi giudica per bc* 
ne felicimente incaminare vn im- 
prefa fenza il voftro configliò : 
eguale iempreirt ógni occafiono 
maritate eoa la prudenza il fen- 
-21 no. 
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ho, con la fortezza il Papero. 

Nel voftro petto Uà ftabilito 
Aurea il Aio trono , hà fondato la 
fede del fuo dominio /nel voftró 
intendimento.* in voi fi feorge vna 
grande integrità purgata d’auari- 
ùa , non fetedi quelli, che negano 
la giufticiaàchi non hà modo di 
comperarla . L* oro fuole eflere il 
ponte più ficuro per pattare à gl* 
aumani Amori ; incontrerebbe i 
precipitij colui , che appretto di 
roi s’incaminaper quella ftrada. 
ìon comprafte gl’ honori non le 
rendete-. . 

O volette Dio , ehe gIVffìeij n fi 
•offerocomc all’ incanto venduti, 
'otte menzognera quefta mia lin- 
gua quando diceffe i danni, e fpef- 
r o i contanti eflcr menzani poten- 
tiflìmi anzi ricettari jj i per cófegui- 
te le dignità e le cariche akroue . 

lo non detefto già.lc vendete. 
•“ degl* 




clcgTyffici doue.&noì v&iita dell* 

S. THo- 

%\i(o leftinaò toterabili.,' purché, 

gPj^g^ 

: e gli conofce c deteftxj 
fìiiiil coftume per velenofo però 
noi concede fenza Tantidotocioè 
à dire >clie al compratore dell’ofì 
ficjo/ia fortuna delf prò cpatteg-^ 
giatà.non ^ajj^fenyààl yafere^ 
S. jph, non dona licenza di >ycn4 

dere cariche affinatile , anzi co^j 
me coii; urne dannato dalla diurna 
e dalla humana giuftitia il dete-i 
fta , lo concede in calo di nedeffi^ 
5%ublkd'a5d?HuQitiìtó ài timóra- 
^conferenza di prezzo moderaJ 
to <,& cheitttql carrica concorro-; 
kq gVh^bililequeili chefon^per 
g&x vtiii aLpuMico *3 1 : asino ji o 
* Chi vende : gl 5 v ilici offenda 
llhumane eie diuinè leggi; là giu- 
ièicià non è venale ,non è ^capace 
'igsb «i 



dèrgPVfFtì; Gtuftiniànó ché‘dic| 
etèrni ma alle leggi, e Tf'ffieri'o che 

f il l! il Lj n, x wJX i «j i'4 i * i> 


dUUi^iU UUUUV. 

o rd i nationf it tlenrtO' & 

■•(■*>'! Ili. r r- ■ 


smrrioì n xj *j ino^noiii 


ed annplhtv !!! 

9 Chi vefide £1‘ vffid vehde^ri 

1C11 . 4 . £ IZul ili* 4/1 Ilici 1 


liòéii^àg vrià hhpqnit^vtòtìè^é& 
fftl ■di4app i diflortiM «a* 
'«SWtf afi^din^sflr^èrxnMd 

•ptìò mmmm 


chi comprò bi fogna che 
—noyy difTc 
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(diflfe il Romano Alcsadro ) quin- 
di nafcono totti gl’ aggrauij tutte 
Je calamità ne’popoli, e le rouinc 
delle Città. 

Lodati Alefandro non per ha- 
ticr ridotta à la feruitù de’luoi co- 
mandi vna gran parte della terra, 
l’hauer vinto Dario,, Thaper de- 
bellata l’ Àfia -, foggiogati tanti 
Regni, caftigati tanti popoli, ag r 
giuftato tanti trionfi , ; trionf ato in 
tante vittorie, ma per hauer ca- 
ligato grEraconti ,i Sitalici, e gl* 
altri colpeu^li nelle fue ammini- 
jftrationi mentre con federate co- 
tennoni c con fomma d’oro pat- 
teggiata compartiuano grvffici, e 
le cariche all* hora fi trattano ma- 
le i negotij del Regno, e della Re- 
publica quando quello per mez- 
zo della virtù fi deue porre in de- 
curione , fi maneggia per via d’ia- 
terelfe. 

Non 


j|y 

Non fi donano da V. E. gl’ xù 
Rei, ed i carichi , che à perfetta» 
mcriteuoli , e di tip jpra» confciS- 
ta , hauete iq ahorrinjtepro i* yfe 

ài quei reggitori, che dopanOiOfit 

:aiìone a’propij fudditi,di brama- 
re i dominarne gli Ehoga bsdi,ré= 
dendo glVffici venali epa eftrema 
fodisfattione di VatfaUi lunetta 

gracchi Tempre intenti allapnbli* 
ca vtiltà , che però pregano, di OÓj 

tinwp » ch c gl’ anni , che girano. «4 

per giugere alfine del corJfolorò; 
i ’ T enete della yoftra benificenr 
za aperto, fempre 1* Erario ccia-> 
feuno commette eccedi ne^hencrf 
fici », affinché Io ftupore della gra-i 
tiarenda mutola la graritpdiné/* 
quello è imitare l'ifteffo- Dio » di 
cui è così propio il giouare che* 
l’efler Dìo ,il^oucrnagte ha dai 
ordinar la iua vitacce facciaoop-? 

77 ' " * '.cerir 
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certo: conia Natili hà dà erfer< 
imitatore di Dio, cofsi gli preferì 
uciiSauio, alFhora ne farà vere 
imitatore quandi drizzerà tutt( 
le file cure cOtae» : V; E/aLprofittc 
publicó rhiiortió behifièàrite difli 
Pitagora è Wimagine di Dio ; - , 
>rFupiù chetiranndf inaenton 
di benefici, poiché fogettano , et 
obligàttoq&egranimi, chle non. 
potfebbono effer vinti dalia for 
£à,di tutto il mondo, ancròrà i rie- 
midi più fdegniati'là itògnàrtimì 
tà decloro benefattóre eòh&ffa- 
noi Fallili beneficiati tìàlP inimi- 
co fperimentàuand ? più valeuolc 
là potenzadel riceuuto benefitio, 
chef-' formidàbili il vàio ré : dèli 
efercitb-Rdmàhó, cofsi; quelle- 
forze ì chéconVàintì^loriolb nc 
poterè éfléf ftiperitte dairàffédic 
delFinìmidófuròno co dòìée vfo- 
*eriza : elpugnàtéda qùellodei bé 

ne^? L* 
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La magnificenza è propria de’- 
grandi anzi il grande ed il benefi- 
cio è il medesimo al parer del fa- 
uio, adornano gl’altri le vertu del 
grande , oflferui l’animo pitiche-» 
virile ne* pericoli, l’accortezza, he 
maneggi politici, la modeftia nel- 
le profperità , i’vgualità nelle tra-* 
uerfe fortune , che comuni con gl’ 
huomini priuati fono quelli orna- 
menti , la fola magnificenza dal 
numero è dalla fortuna minore. ; 

Saullehauendo regniato lugo 
tempo due fol’anni fi regiftranò 
del fuo regnare , perche per due-» 
fo l’anni fu gioueuole al Popolò, 
egli ftefforiconofcendola vita di 
Dauiddeprofetizò nó douer fuc- 
cedere al Regno d'Israeile, Pren- 
cipenepiù approportionato ne-» 
più degno d’ellò reputando non-, 
meno conueneuole ad vn regna- 
te la generofità che giudicafle in* 

C dido 
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ditio d’animo r Reggio la Bencfi. 
cienza_/. 

. Non fon opre d’hauer titulo di 
grande , il Ponce di Serfe sù l’Ele- 
(ponto il laberinto d’Eiiopoli , la_. 
Piramide alzata in venti anni fui 
Nilo , con fudori continui di tre- 
centi fe (Tanta mila operapi , non_» 
già „che tali cofe non hanno altro 
di grande che la vanità ; la gran- 
dezza deli’opre fiumane ha da^ 
giudicarle non mifurandone Ijl 
| uole,ma penzadone lVtil.ta, Que- 
lla vit^ luimana ha bi fogno di 
giovamento , ciò che fi fatica fuo- 
ri di quello è diuifo otiolamente_j 
fra o(lenatione è fciocchezza_, : 
niun’altra cpfa rilieua fra noi mor 
tali ( dille Papiniano ) niuna è de- 
gna d’hauer tic uip di grande » che 
rhuovno far beqqfitio alfhuomo, 

Alelfandro Seuero in qvefla_ 
parte da niuno fu fuperato onde^ 

fole- 

* / J 
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foleua dire , che colui era otti i^q 
Prencipe che ramici fi conferuaua 
con doni , e gli nemici' ftreconci* 

liaua con benefici, Atforifo Re di 
Sicilia ftimò indegno dell’hwma- 
niri colui che non fapeuà> feruirfi 
de’doni della fortuna, difpenzan? 
doli à piena mainaci benefici peri 
te (limonio d’ Annotile fono lega- 
mi, che annodano à chi li riceuo* 

La dote dVn ottimo Reggitore è 
la libertà no è degno di lo ura da- 
re a gl’ altri chi non è beneficio, 
Aureliano Imperatore domanda- 
do a fuoi configlieri , come potef- 
fe gouerhare iPopoli felicemente 
ch’erano à lui Soggetti , gli fu re- 
fpoftocolferro ,econlabenifice!- ; 
za ; Tito Vefpafiano non lafciaua • 

ch’altri fi partiffe dalla fua presér 
za -addolorato è fe il giorno acca- 
deu^lntierlo paffuto fenza pre- 
dar e- Qualche beneficio affirma- 
- S-uj " ' C a ua 
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ù3l haacrfo perduto. . c nv, r.io'oì 
L’operationi di V.E. riconor 
fcono per madre la beneficenza-, 
della gràdezza deH’anima voftro 
incomperabile efeono fquente_> 
quali dabenignocièlo influenze 
di gratie è beneficio de Popoli al T 
la fua cura commcffi*- smolo ;; il oL 
Vinca con la forza chi non fa * 
ò non può vincer con benefici. La 
tnano di V. E; mcntte di foHciiare 
l’altrui bifogni liberamente fi ftu-r 
dia fotto Famoreuole pelo degl’- 
•eccefiui fauori , i fuoi beneficati 
con lacci d’amore annoda, efenza 
auuedcrfe ne in catena s’impoflfe- 
fla degranimi , e debella i cuori 
fiumani . Quella vittoria è tanto 
più gloriofa quanto è più difficile 
è menoefercitata :fete fiato còlli 
prodigo difpenfator di fauori per 
conditone grandiffimi perquan*? 
tità innumerabili , per efempio 

J eroi- 
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ero/ ei’pér Angolarità marauiglio- 
fi , per vti le vniùèrfali * e che qua? 
hinqua sforzo di gratitudine da^* 
tutti gtì^beneficati vnitamente te- 
nuto ^rimarrà fempre ail’obligo 
tìjfiigùalcu. f 

* Gohl-efercitio dVnainconta- 
tninatagiuftitia hauete talmente-» 
accrefciuta la Ilice alla voftra fa r 
fna y die non fi può dcfcriuere vn 
Regitote Politico ^Chriiliano fe* 
non fi ricoiàrt ad apprènderne IV 
ideadaV.E. noriuritroua auto- 
rità più valeuole ad indurre i Po- 
poli all’oflequio delle leggi quan- 
to il rimirare, che il gouernanto 

fi maniftrfti il primiero à venerar- 
le , i VaflaUi s’arroififcono di vo- 
letf dimoftrare magioranza d’ar- 
bitrio la doue all’altrui grandez- | 
za profdTano inferiorità di for- 
tuna-*. 

^Goronda contrariando à quel- 

C 3 la 
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la legge che promulgato hauepaJ 
à benefit ìq del Populo. cadendo 
per mezzo delle lue mani vittima 
della giuftitia la cófirmòcol pro- 
prio fangue* Zcleuco-d-vn occhio 
impouerì fe medefimo > e 1 altro 
al figliolo inobediente,alla legge_> 
fè trarre per rendere per l’auetùre 
piuioàcnka là.gtuftitia», .1,0. ri 
ni Quel Reggitore fi rende. tutto 
arnabitebchbè giufto Cotne talftl 
carta eutài malori delPoprilòjfoL- 

4f«a! ie-tmferie della plebi ibnzd-» 

hauer-tenia de folleuàmemti fta- 

bilifce teradidd’mbudiii^QÙferr 
«0 ,iec«n wrpatia vnioneroCQ 1 ^ 
-vna -pxat' £ec una fqmentà: lednfci 
glorie è laiua dignità ; Arfaiepie 
domandato dal figlioloi;come ha- 
uelfe gouernato per tant’anm con 
tanta felicità gli rifpoie mai tra- 
piando dal dritto fcntiero della-. 

«inflitta ì Antioco Ta-zo.-Bè.iiel- 

5 j * , ■> l’Afia 
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l’Afta fc riffe à tutte lé Città del 
fuo Regno , che nelle lettere à fuo 
nome fatte trouandofi èofa con- 
trale leggi, che non foffero efc- 
guitóv •• - ■’ * *• 

Alfonfo Rè di Sicilia , e d’Ara- 
gona y auuertì i giudici fupremi 
ed il Prefidente del Regno , elio 
niunodeèretdò fc ritto da lui’ fat- 
to ;offeriiaflerò fe non quello > che 
coitìttìunimcnittf fofle ftimàto con- 
forme alle leggi ed al decoro deir 
LaGìuftitia».. • ' : 

Il Reggitore ingiuflo rompe la 
tiaue del Tuo gouerno ne duri fco- 
gli dell* infortunio , e della' difgra- 
4 ia. Taraone perì ttà Tonde della 
fùa oftinatidne rSauIle fe fteflb 
vccife caduto in mano della’ di- 
fperatióne. Iefabelle fù deuorata 
da crudi Raffini quella , che fi 
vantaua nelle bellezze gareggia- 
re col Cielo, Herode cadde dalla 

C 4 Mae- 
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Maeftà del fuo trono , e di repen- 
te fu confumato da vermi ; Aftia- 
ge oche Satollo alla menza reale 
d’Arpago delle carni del proprio 
figliuolo doppò la perdita del Re- 
gno famelico efalò quello fpirito, 
che con ritrouamenti della fua_, 
crudeltà hauea alimentato . Do- 
minano, fomigliante.à Nerone a 
Calligola ed à Tiberio fu? di più. 
&rite morto, e tagliato à pezzi, 
fu buttato alle fiere ed à gli auol- 
toiper cibo è fi (cancellò per tutr 
ta Roma il fuo nome. : : 

, /Le maluagità trafeendenti il 
xonfine; deirhumana fofferenzA > 
difpodgoflO ancora alla vendetta, 
la vendicatrice fpada dell’onnipo- 
tente con quel medefimo mezzo 
punifee i mortali col quale cia- 
Icheduno ha commeffa la colpa . 
Penilo fperimenta giuftamento 
quella morte 3 nella quale haue^ 

j Fala- 
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* Falaride con l’infegnamenti di 
crudeltà peruerfamente ammae- 
ftrato dentro à quel cócauo me- 

-tallo depofe meritamente la vita, 
la doue hauea barbaramente im- 
piegato l’ingegno , diede moren- 
do muggiti di toro perche hauea.» 
-campato dVna fiera.. H 

wj I II rimunerar la virtù non è par- 
to di giuftitia men gloriofo, che il 
- Seppellire tra caftigi il vitio : qua- 
nto V;E. folleua à gPhonori li vir- 
goli , tanto caftiga i Ucèntiofi , ei 
maluaggi , però ogni voltra paro- 
ila , ed ogni fguardo è vn fulmine 
inuiato d a defideri per incenerii: 

• le colpe: i fudditi non puniti auua- 
loràno l’animo con Faufpicij d* 
vna pronta maluaggità > il com- 
paffionare tal hora le colpe de** 
Vaflalli è vn fomentare la barba- 
rie degl’ecceffipiù graui , ne’de- 
litei più abomineuoh, fi come non 

C x " v’ag- 
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V'aggrada* che il fuplicio foprauS- 
zi il demerito : cofsi non permet- 
tete* chele maluaggità impunite 
. calpeftrino l’oflferuanza delle leg- 
gi. Non, tenèteperò di continuo 
-il fèrro fumante di fangue huma- 
, no , combatte in voi il rigore del- 
la giuftitia tra ie palme della cle- 
• menza , compatite volintieri la_. 
1 le ggerezza d'vna cólpa fòfpen- 
dejndo i caftighi : ma nella freque- 
.za dé gl’eecefli non ammettete al- 
vtrofimedio.chela celerità della_> 
-pena.».. . . • •».*/ • » * 

jr. Armarla triftlca mano: defuoi 
fulminifdegnàto lddio,aU’humà- 
♦na feagiltà condona la colpa, all V 
«ósft^nàtione radoppiai caftighi ri* 
accorto aggricoltore fe può ridur- 
le fruttifera la pianta con Tindur 
ftria , non l’oltraggia col fèrro , il 
medico accurato potendo retti- 
tuire la furiti con lemtiui>nonu 
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* tormenta con Pàmarezze ; la era- 

* delta fabricò Tempre mai i preci- 
pitij al gouerno; Tarqainio fuper* 
bo fu. il primo à cui fù tolto rim- 

< perio di Roma per la Tirannide*. 
Lucullo benché fatte vcrfato nel- 
le fcienze è valerofo nell’arme. 


per elfer fuperbo , è crudele, fù 
abandohato dal fuo efercito jie 
piante rùcife germogliano ,icapi 
delPHidrà fifchiante troncati ìil-» 
Icrria da Ercole Pulluano , ed il 
Reggitore Rabbattè conia erti* 
deità li nemici li moltiplica.^ r 
' T ànto più lodeuole è quel reg- 
gitore che con la difì&mulatione 
rimoue le cólpe de fudditi quanto 
piu biafmeuoli fono ipopoli, che 
-per mezzo dell’oftinatione inco- 
rrano la pena r ii prfcmio ed il ca- 
fligo fono i due poli intorno ai 
quali fi vanno aggirando i cieli 
della volita quiete * e tranquillò 
^ d anr cs do- 



dominio, non hauete labiato mai 
male impunito ò bene irremune- 
. rato, non negafte mai raggione 
.aUupplicante , mifericordia all’- 
.innocente , anzi il tutto librando 
.con falda , e dritta mifura fempre 
vi fete dilettato di cópartire pre- 
mi con giuditio ,diftribuire gr- 
affici con la mifura del merito, di- 
ilpetlzare tumori con prudenza»,, 
imporre i peli con difcrettione , e 
benché al voftro gouerno hab- 
biatc miniftri ed vfficiali degni 
della voftra prudentiffima elet- 
tone rilerbate non dimenoàvoi 
fte/fo la fopra intendenza intiH|te 
le caule, ne la morbidezza degl’- 
: agi {ignorili , ne Poccupationi de 
gPaffiiri, maggiori retardano la»* 
voftra accuratezza nel goueruar 

tc. : • T *. >' , •’ ; \\ 

Nel voftro petto le virtù quali 
ingdofite riuali gareggiano * di 
T •> c ‘ mag T 
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maggioranza , la pietà non dime- 
no tra quelle trionfa , v’hauc$e 
conquiftato il nome di Pio. Quel- 
la pietà che quali ferua era forza- 
ta à peregrinare raminga ne balli 
tuguri ed affiimigati alberghi * 
trouò carro trionfale nel voftra 
feno . L’ambitione degl’lipnpriV 
_ de fuperbi indiuifìbil compagna » 
..non ardi mai di tentare il voftro 
ino$lefto fcntimento rendendoti! 
depmfublimi honori il ,gj;qgr«> 

.yjiloirc 

•:i«. - , aeri 5;;^ 

_ ( Il defiderio di dominare è trop^ 

pQ Meato ogn’yno, b^aipa - di 
-g^idare'iicati^p d^l^SolCjfe^z^ 
iChQfefempiojdi fetonte raffreni 
ialorp temerità ? vola cpfsì 
alto pino per le mobili piangi^ 
delfonde airhqra,;che gonfia le 
.vele profpero il vento, nonèfìa- 
ma , che nelle mature biade ap- 
piccata , e da furiofa vento fa- 
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f fpinta , tanto gagliardamente va- 
: ^iferpendó,non è torrente che 
“pè/feileui deiralpi in fui Maggio 
-liquefatte dirupandoli corra con 
! tanto eth r piTo al Mare, non è ful- 
tittlflè : éhè dal feno di caua nube 
‘oppofta, ràpidamente fpiceando- 
<fi<eóUtal; velocità voli à ferire le 
dfupéfbe frónti del Caucafo, ò dèi- 
4’Atlànte , èhè la preftezza deiT- 
ìiuomd viaggiante * alTàqquifto 
idcgPambiti honori , che non Fi 
che non opra ? vn huomo ambi- 
tiofo à cui fpeme di qualche ho- 
noranzaò di qualche dignità fo- 
menta véd alletta ; perche ftdn 'te- 
ina i perigli , : non 'ferità i difàggi 
per arriuare alla grandezza de- 
fuoifini. 

Alforizo Rè d’Aragona,e di 
Sicilia dilfiiafTo da Tuoi confidera- 
tià nón prender Tarme contrae 
Martino Sommo Pontefice > ch’- 

^ ^ ‘ ha- ~ 
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hauea fpogliato alla Regina Gio^ 
uaflnadel Rcgnio di Napoli atte- 
ro igranifffrtgU', a i quali s'eljjg- 
neuarifpole, lenza perigli, ò fati- 
ca non iìp.uò.cónfeguire quella-. 1 
gloria , alla quale come meta pre- 
sila afpiranoi miei penzièri, Fra- 
eefco Primo Rèdi Rancia; ftabjli- 
■ta lacFSeecon J;Impefftfci3;lG?wk> 
■Y.dilft Albico rinojro àifuoinòt* 
•dpittÈaj'^rare ^e^refto eflér d’- 

Garìo-non : vote- altri à fé ftelfo 
vguali,ne io pollo {offrire ch’hab- 
bi ftipfitior^t ; „ s r brini ai, is 
i iiN^d^efppfto.i feànjbino-)^! 
Mondo jyn .grande. Aftròlgrgo 
predille ad Agrippina Madre che 
già douea edere Imperatore* ed 
il più .fiero Monarca; di .tutto il 
Mondo , ma con barbarie noiv 
mai intefa , douea edere caroefir 
ce della propria ige nkrl cc:>riipór 
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-fe ad vn tratto Fambitiofa , égli 

* Regni V e m’vecida l non teme 

- Agrippina la morte purché diul- 

* ghi Madre dVn Imperatore. r ; ^ - 

Lafort^szza deiranimo voftro 
fìótt c foggetta alla viltà di quegli 

- affetti che torturano tutti i viuen- 
-tivt unicolore che fono itati toc- 
cati daifulmitie delPambitione fi 

* fonò confumati e fepeìhri nelle 

'proprie rouinè ;afpira à preeepi- 
■ tij quell’animo che in pr ofpefóL* 
fortuna di fouerchio accende tut- 
te le reuolutiòni de Regni le mòr- 
ti de Principi , l’oppréifioni* de 
Popdff^le ftraggi degrefortiti, 
^èùidij , e le fouuerfofìidelie 
*0ktà fono parti deltfambitione 
lòfmodetato defiderio di fòura- 
ftare, e ’fi tenacemente impreflò 
nel cuore di tutti, che fu Rimato 
IVltima vette deli’humana cadu* 
cita ma di quatta i’fcuomo fagio 
fi fpoglia, La 

• Digitized by Google 


La fama di vaneggiate nouelr 
liera diuenuta veridica ambafeia- 
trice palefando per tutto il voftro 
valore giunfe all' orecchio di Fi- 
lippo IV. il più potete Rè ch’hab- 
bia il mondo , Monarca? à cui fo- 
no vaflalli le Vittorie è i triónfi, al 
cui generofo cuore , che fdegna 
di ftare in vn fol Modo, racchiu- 


fo prouidde Iddio con noui Mon- 
di, di quelle glorie per le quali in 
vano fofpirò Aleflandro,volendo 
efperimentare gl’ eccedi del t vp- 
ftro valore ne’più graui rumori, di 
Catalogna , v 7 elette per fourano 
Duce della Fanteria Sicilianaiper 
abbattere gli feditiofi . -- 
S’ apriuano dal ferro nemico 
nel bel campo di Barcialòna le 
ferite mortali , fi vedeuano pfè 
mali, che rimedij , fete chiamato 
acciò al voftro apparire le guerre 
cedano , il campo alle vittorie , e 

le 
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le vittorie conducono il campo 
deVoftritriófi; JlCieló Catalano 
grattkiòdi faettèedituoni fpera- 
tìi lidefidorata ferenitd della vo- 
-ftra vcnutavle voci fparfe di que- 
filiti» fèeem refpirare la Cafti- 
iglià diuenne ; lieta ì tal grido fa- 
pre$do quato haucte riell' arte mi- 
litare la Natura Maefttape^fcho- 
-kil gencrofo córe è per sfèrza la 
glòria attendeua à:fottrarfidalle 
maggiori' turbulenze di guerra»* 
inèrcè il voftro arriuo; iti V oi Bia- 
dano fermi gl* occhi de* più prodi 
guerrieri per apprendere le vére 
latti dèi vincete nel maneggiai: 
delfarme ,-à peha vna ftèllà crini- 
ta fà pompe dèi *fuo lume che li 
-veggono inlei di fubito rapiti tut- 
ti ginocchi, impiegati tutti i difcór- 
è forniti tutti i penfìerj, non sì 
tolto riceuefte le commiflioni di 
Sua Maeftà che con quella gene- 
ri rofità 
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rofità eh* e propria del yoftro^ya- 
lore v* accingere alla partenza * c 
nel campodi Marte poneftiuo in 
fuga i . Calli, r con 1’, aequifto di 
Monfoti k-.'.Vir 3 iSVw d>-* ; ’ù o; 

. Ode ih tanto la Sicilia i mìnaev 
ci del Turco *e lòftrepita dell’ara 
me Francefi >i e pnegal§uaMaeftà 
àdfltòn* Irim^re4^tògrift3£^ 
oì Cui yalorje^ppoggiauadaiprot 
prn;£c totetm kic afe «tiene, la* 
gratini conofceua f , .che la- y oftra 
manoifóla poteua fraQaiTare la^ 
Tefta al tirano delPOrience è fer-^ 
piare l'impeto Franchie facendo r 
cit tonare -la^omba de' faci dite? 
gnii, nella cjulla: .dfcUe.&e <gfcten T 
fiotti. i "ol; u'< :> 

' L’armata-. .Turcbefca naùiga^ 
verfo imarkoffi, quella de’ Eran- 
cefiùn.vn oceano di turbulenze^, 
da procellose onde d* accideti po- 
litici fieramete iauaftìta lìdifper* 
l ■ de» 
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*“ Gfl^ka-iJithci maggiori- àft 
fari dclRegnò haitno gemuto fot- 
to il pelò degl’ aggnwij la inano 
della voflra pmdmatltftd folle- 
nati .• voi fete l’ Atlante di 'quello 
Cielo s& gtf jiòraeii voflris’. ap- 

pog|ianoiSitefceiS'4ella;SicitjjUi 
non protiaalt^o tipofo che netfe- 

no di V,’ Eì a'tti o ui ni enti della vo* 
lira vigilanza -, qudgran Dada dì 
-Terranoua foGérodi .V. E. inueftì 

lo flato piccol dono bensì iti- fe— 
enodidel Mtìltn * 


X ■»v^v/iiviai iv^ »UI Clio c 

flato per introdurre ne’vaflalli la 
tranquillità ,la pace,l ? a!jOndan- 
7.a , e i’vbedienza. ■ 

" 1 Stupcndofivwa volta Coftah*' 

tino 
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tino 3 Grande, perche ’AtòTandro 
Seuero liauefle regnarotanro fe- 
licemente dopò d’eifer venuto all* 
Itùpérogiouanc, e ftraniero i gli 
fu rèfpoito , chè ‘ Mànica fila, ma-* 
dre lo ie guidare da .perfònaggi 
di grande efperienza è bontà , da 
Palpino , riaiGiuUò,da Fabio, Sa- 
bino, «da Pomponio ; ) ' r\ .11 
• I Catalani vedendo Alfonfo 
ne granai più giouenili per il go- 
uerno della Republica antepofe- 
ro douerfi inuiare fette reggitori, 
che fofTero di timorata confiden- 
za, d’animo nobile, ed- vtile al pu- 
blico ;lodò Alfonfo i configli^ap- 
prouò i pareri, ma datemi ( rifpo- 
fe) vn iogetto fauio ,e da bene, 
che io volentieri li confiderò il 
Regno, ed il gouerno, non fi de uc 
imporre à molti quello eh’ agc* 
uolmente vno può ridurre à fine* 
e volle inferire, che le cure del Re* 

gno 
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gno:ii f déàind -appoggiare àfog- 
gétto .di ^gran valore e di > gran^ 
prudenza , e non amolti il primo 
Mobile motte Solamente fe tteffoi 

\*É _ , J 

e tutti l’altriGMi lo’ fegono, fenó 
atnuoueno con lui muouenò per 

lui. v-v! :: 

- Il Duca di Terrànoua hebbe^ 
V. E. per (oggetto tanto emjneni 
te, e folleuato è colsi fauio ne’ma- 
neggi politici * che lodfckna vna-i 
parte della profperita degli/fiioi 
interefli rimettéao ogni cofancU 
le voftremani,in quella guifa,chc 
Atene chiatnò Ariftidealla felici- 
tà della Grecia . 

- La vigilanza , è la dignità , del 
fourano Reggitore fono natein- 
fìeme , ,eiTa è l’occhio sù lo feettro 
degl’eggitij, non è poflibile, che_> 
vn’occhio pofli dormire fopra la 
punta d* vn battone , ò sù’l ferro 
d’vna landa ^perciò il Reggitore 

P ru : 
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prudente à guifa di Stella è m$J 
uegliare per quei , che dormono* 
e per aificurarfi del ben publicot 
deue comettere i negotij più im4 
portanti del gouerno à perfona di 
ìpcrimentato valore . ' 

Di Temiltocle Ateniefe , già fi 
diceua, che fqtto l’ombra fila eo-? 
me lotto le foglie dVn’alto Piata? 
no al tempo della pioggia gl’intcrt - 
reffi di ciafeuno eraiio afficycàbiS 
di V. E. li afferma, chexpofpaneiv 1 
do i propij intexe.ffialcoimnordq 
publico rendè (labili le felicità^ 
vn K.eeno intiero ^ -*• <■ r *t 
Iddio coftiuuì il Reggitore ire* 
quello modo acciò chelòffe à' pò* 
pulì ckm plai^e-ìdi perfertiofte^i 
chiamollo Iddio alla nobiltà del 
fangue,ed al comando de’vaflàllb 
acciò che foffe à j mattali il pro,T 
totipo della y j\ voli tt'm 

grande^ aeoioche con la fuapqto* 

•» 

t , za 
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za tenefle affreno 1* ingiuftitie de’ 
fudditi, fi compiacque di render- 
lo formidabile , perche col fuo 
fdegno fomminiftralTe à colpeuo- 
li materia di fpauento . 

Terranoua di viltà lincea in-, 
«tìfeernere l’attionid’vn buon pa- 
drone, in vdire il nome di V. E. 
's’alficurò ftabilire le fue natie fe- 
licità nelle mani del voftro patro- 
cinio , e tutta feftante tentò di ce- 
lebrare la voftra venuta con altre 
tante lingue di foco con quante., 
Juminofe pupille il Cielo ammi- 
raua le vofire grandezze, godeua 
ogn'vno,che li fottétraffe padro- 
ne di qualità molto habile à lo (te- 
nerla lenza hauer bifogno di ap- 
prenderle daJI’efperienza . 

Chevn artefice nouello ponga 
la mano all’ òpra , prima cT effer 
maeftro, e finalmente tolerabile, 
perche farà fempre legerilfimoil 

dan- 
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danno che può feguire dai peor 

cati dell’arte; ma fé ni Reggitore 
manca la pernia ne! fuo meftiere 
gli errori s’afconderanno fotto lé 
rolline del gouerno* i prudenti, é 
lettori però haucndo da far (celia 
di chi deue comandare -deuono 
valerli del pronoftico fondato sù 
le cofe. pallate, per fare argumen- 
to deirauuenire,e non fuiarfidel- 
la fola efperienza nafcéte cialde- 
fiderio di vn* ottimo Reggitore-,. 1 
Sottentrò V.E. à quella i nuc (li- 
tura come padre di fameglia al 
gouerno de’figlioli, comprailc co 
la voflra fatica l’altrui ripofo, con 
la voftra vigilanza afltcurafte l’al- 
trui fonno, v’ingcgnafte à tran** 
quillar l’otio altrui con la voftra^ 
follecitudine ; come parto fuhli- 
ìtie della voftra prudenza in vn-i ; 
fubito fi viddero nate , e crcfciute 
ad vn medefimo tempo l’abonda- 
.... D za, 
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za , e la publica felicità . • ; . ' , 

y. L’occhio, de’ vaflalli fempre rir? 
guarda come à berfaglio nell’a-* 
boadanza di viuere, à quello po- 1 
lo drizzano il volo de’ loro voti , 
rurte le linee di loro brame fi van- 
no à terminare à quella circuii fc- 
renza , al felice germogliar della 
campagna , germogliano in tutti 
«gl’animi pefieri allegri , l’ampiez- 
za de’granai dilata marauighofa- < 
jnente il cuore .alla plebe , deue il ' 
4>Uon Reggitore tener le Città bé 
Jjroufcdute , perche fotto ilcumu- 
ìo del formento può nafcondcrc 
ageuolmcnte gi’errori del fuo go- 
verno . Chiufe la bocca Enea al 
Oan: Trifacco col. cibo , e còlsi 
pafsò innanzi a’campi elifi il'Go- 
uernante non potrà mai imporre 
lilcntio alle doglianze de* fudditi, 
in miglior forma , che riempendo 
•le loro bocche , e cofsì potrà iur - 

carni- 
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r caminarfi all’etertiità 1 , elafciaro 
alla ricordanza de* pofteri vna> sì 

degna memoria v ’ l; " J 

Il Reggitore , che ne* vaffallj 
introduce l’abondanfca yfcófnein- 
fegna oellefue leggi 'Platon*^ 
Raccolta tanfo' ài diuiriò ydiéi 
doppò Iddio merita i primi, hói 
fiori, quella poftionc di diuinita 
riconobbe Ornerò nell’animo del 
Gouernantc , eh’ attende alla pu* 
-blica vtiltà ; ‘non s’accu iano dun- 
que gli Egitti), gl’ AflTiri ) gl’£tiòpi, 
e I* altre nationi lolite atiótfarfci 
loro Reggitóri; anco -le Romanè 
leggi diedero nóme d’adoratione 
và quel honore che fi fà al Góuèr- 
nante fotto la cui màrio godono i 
popolila quiete, iafiigarono giu- 

'ftamente i Romani colui , che faif . 
scontrando Seftiilio perfona Gon- 
golare noni ìfmontò da cauall<>> 
-volendo inferire , che è degno di 

-~I D a qua- 
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qualunque honore,.e fa^ei per di-* 
re d 'adorafione , quel Reggitore, 
che foprailbenpublicQ.ia la ve-? 
glia . - ‘i , • Si li 

_ r sE qual forte di gertte.fi trouò 
piai cofcì dal inondo più ciuile.di- 
infardi fitq, ,1 tantorliorrida di ilfe 
ma , cieca d’ intendiméptò ,,ftqka 
di legge, barbara di coftumi , erar 
pia di Religione, che nod fifentift 
fa. ftimulata dalla Natura adho> 
iiorare il inerito de’ Reggitori ^ej- 
Janti deir volti pubiica , e d'onde 
giacquero le corone, d- alloro in* 
Creta ed’ Ellera •fra.gPIndiani d* 
Olino in Sparta i di quercia fra li 
Romani d’onde nel Campidoglio» 
|e Ciudi, le Morali i: le Trionfali 
leCaftrcnfi^Q^^^ 
de i priuikggijà duello tMaufela 
Notte accompagnare d l cafe coti 
accefo doppiere è con k s tromba 
■à Catone difedcr vcftijpQ^jdiilCUr 

- ' pera, 
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lùi^go^lpecialc '9' dguar&Hiolè' à 
®a^ttdwancòtf fà^alld divettìi’ 

la presto ?Ó’c>ttdè- ^tìpaPVàffefà 
cHorna'ftièflÓ# le 'Clàmidi lè'Tò^ 


& 




# / •• _ 



ad’hauer rfel cerchio Maflimd 


•gbevi;paIttUai^tìt-ì, leTfabéoi 


li y irr rdfei V le StatuevlMìtVrAagi^ 
ni glEsncòmij, i Panegirici; fc noti 
da qucfkrfefltimerlttf inferiti) ne* 
ituqri Juimanr^he^fta virtù d 9 * vii 

penza *, li ^mercede alla! fatica^ di 
guiderdone allindulMa : Thono* 
re è doùuto’à tutti quelli , che feri- 
no fegnalatamente gioueuoli al 
publico, la mano di chi gouerna 
è la vetaidirità: ddfudditi ^ i< - [ 
~ cr ■Dibattili precetti* chel^Impe- 
ratot* CaridiY* lafeiòàJFilippb IR 
ìuoifigltótot è fliatb notato duèllo 
per il Migliore yche non potendo 

;;:in Ds : 
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jeffereia tante Proutecie, lontane, 
e feparate faceflé di modo che vi 
foflfe veduto fempre con P autori- 
tà, e. con lagiujìitia, mettendoli 
in Oiano di perfone di : taftta inno* 
cetjza, evirtù iChe non haueflero 
pccafione i Ridditi di! rammari- 
carli della fua lontananza, ed all’ 
hora auuerrebbe quando haue- 
ranno per fine il ben publico fi* Li 
' perfon^dw/Qb- 

lenir andò al igolterpaide’ popoli 
foife tanto, lontano.' dall’ intere® 
pip nobili ii re- come difhmanaip 
lenza fperanza d’ fiumana remu- 
nératione s’affaticafle al ripofo 
de’fudditi vegliarti al foxmo. di 
cittadini , riiiolgefi» . ipenlieri al 
publico beneftior cotóe ¥. E. in 
rotte quelle cariche, chèla Cciro- 
hi di.Spagna le hi conferite . . ;rr 
o I Eaflioma politico ,efieiil Reg* 
gitorc con i’operarione della giu- 
-•.li / i il ftitia 



ftitia addottrina ancora i fudditi 
ad cffer giufti : il Primo Mobilo 

coni fuoi riuolgimenti fà lue fe- 
cjuadile rotanti sfere, il Mifto fo* 
conda la Natura ddP demento, 
che lo predomina ; La Città di 
-Terranoua fi come riconofce pro- 
porzionata allo fublimento della 
propia fortuna l’inuiolabile oflfer- 
uanza à voftri comadamenti,co$ì 
confeffà cò&ceuole all’vtiltà piu 
rileuate l’impiegoddtoftro reg- 
gimento* ; ^ ^ > 

- Sfauillò fempre nel voftro vòfe 
tovir magnanimo fdegnó contro 
•del vitio » l’ira in voi è vn fiato d’ 
affetto genefofo per dettare i raf- 
fili alla virtù , non co affetto trar 
bocchcuole peri portarli: al pre* 
cipitt^ il vento della t paiflicmè^e 
deM’inretefféiò v.ofgiamm ai !fo & 
fio nel lume della buona: mentii 
nelle mani di V;- E* ld bilancio 
-ìlvù D 4 d’Aftrea 
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d’Aftreaj.fi mantengono equalii 
perch’ al pefo dell’ oro non poflò- 
no traboccare j col voftro vnico 


efempiohiauete migliorato ilesq* 
dito de’miitift ti j/i l : A ? : i. h i , o j 


\h Noivfono i Reggitóri coftituiti 
fe no per render la giùftitia ai p£ 
io della raggione,e non al prezzo 
dell’oro, mentre T auaritia coma- 
da ad vn cuore lo tiranneggia ini 
eftremo, l òppe idegami della co* 
fcienza i che impegna la libertà di 
quella alla feruitù del guadagna* 
feliciifimo però è ftaro Tempre Ri- 
mato il gouerno di V. E. in cui 
s’hà còpiaciuto di donare il prò* 
pio , che di riceuere Palma , cosi 
ia prudenza del voftro reggimé- 
•to non ha mai errato di difeernei 
re ri merito, d alni emerito, perche 
dallo Splendore dèLlufinghiero 
metallo non s’ha Pentito abagliar 
t *?.• còsi le gratin fi conferuano 



* lèmure' vergini / perche ? alia Ve- 
iiial itàoio a fo ggi a ccio no .> •» v i 
-or Non:fi iafeia tiranneggiare il 
-voftro cuoce da paffioné alcuni, 
levirtù adempiono ttlttil i nume- 
ri, chi nel goti erno di vaffalli fila- 
foia tirare dalla barbarie de’ pro- 
:pij affetti forma vna tirannide^: 
’iion è proportibftafco. à raffrenati 
glialtrui mancamenti chi hon si 
Tegulàiui paropijjerrorK ^nor/i ù 
Bruto abominàdo le diffoliiteii- 


zedi >Tacquihió ihfupérbòjéfpu- 
gnò col ferro quella potenza, che 
s’ era ribellata dall’ imperio , dall* 
-equità onde 1 meritar^hte-fu!di- 
f Cacciato d altrpno beale coluico 
Amma ignominkiéhe coni itì&Jfe- 
uaggità tanto tempOi’ hauealpof- 


iédutò? .h'S?.*.' i i i: erri » ojah 

- Il Reggitore politico , che non 
è amico delle virtù fubbito fi fi 


tiranno^. La maluaggità pertierte 

^ ^ dT » 
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-3 fano intendiménto, offende lo 

* V 

leggi col malo ef empio, appellali 
* cittadini* e b difimiice , eglivuo- 
f kibidditi migliori sépre difeor- 
di, per cheha uea memoria kveii- 
-gh e di quellò/ctta* eh’ àdvna ad 
- vna ageuolmente - rompendoli le- 
; gate poi in vnfalciocrano come 
jDiamante i ndeflibilcv Orario all* 
ihara fé nafcerela dia vittoria dai* 
la morte ditxèa|b^xirfiratell4^he 
-Kdiuiféib ! ofe i; ri radei r ot;j .à 


;Il pdàformidabìle fooglia j che 

iato, eia di- 
[unione de^puli ,che i vicenda 
^oltraggino; non puote confeiv 
iarfilm^otépo quei regnoyehe 
-frfò nido ò ricouero ctì diflèntioU 
•ni, la difcórdiqtricictadini è IVI- 
timo di tutti mali i Regni, eleCit* 
ìtà ì diceua Immerio^non di parie- 
ti, ò di edifici ma di cittadini, e di 
iiidditi (ogliono Formarfirne gra- 


TT 


de 
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^ Imperiò è quello * df entroil 
fao circuito 'numerali populatio- 
< m racchiude! ipàèfi,végoiio àpo- 
i pularfi^ e populati confenian fi co 
i iVnione » ò con la quiete» e conila 
* pace , chiedetene à Somoarìtìca, 


che mai gouernata da Siiofonto 
per eflerfi data a difeordi citadini 
-fi dìfabitò à fegno, che prouerbio 
ne diede à fecoli da Venire . c nò 
- Rauuifano i popoli fottopofti 
cal voftro gouerno concordeuoli 
-deporre le diflfentioni * e per mez- 
-zo della concordia additami à gli 
-ftranicri il voflro auuedimento. 


-còsi. le. sfere, accoppiando fra lo 
-Contrarietà F armonia concorde 


-caiitatio fidKicdòcfeBlio'no^jd^feo» 
idi: ^atofkneiyma;diGiobbe»e 
idi© 


irutikf 


Ideala gloria ddi’incxèa- 
■ta fapienfea » che fermandole lo 
-reputò * il Mondo ifebricato con 
ladiuerfirà de’ Prendiu,ira ; di]hci- 

V 6 ro 
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tiro defcr epatiti , fuffìftentc nell’v- 
nione fi conferua., le (Ielle ancor 
-che dal giro dell’Orbi oue furono 
^collocate , fiano contro il loro 
iiftinto rapite ad ogni modo mai 
dall’ ordinato rauolgimento non 
firimouoho; ogni potenza per le 
feditioni difgiunta s’abatte , ed o- 
gni corpo per le contrarietà fte- 
prato fi diffolue . 

L’Efercito Romano guerreg- 
giando fotto gl’ aufpici di Fabio 
-Maflimo contro Anibaie fpauen- 
taua i nemici , diuifa pofeià T au- 
torità con Minutio rimane ali’ho- 
*.ra co pentimento abbattuto, niu- 
na Republica ancorché ad ©gn’al- 
tra inferiore fi folle da forfè ftra^- 
niere potran effere foggiogata , e 
vintale non viene dalle difcofdie 
de i propij cittadini conferirà; Sci- 
pione haiuendo domandato àT>r- 
-refio, qualfofle fiatala càuia» chfe 
di ">7d la 


h 

. k fop erba Città di Mtìmìtiadop- 
* po tante * vittorie > & acquiftati 

- trionfi, miferatnente dadèffc^ rif- 
pofe effere iftata caggioné fa dtf- 

- cordia de* cittadini if che ancfelrà 
tra fe riuolgendo fe più-fiorite rC- 

-vpabliche , e piu ftabili imperi del 
mondo, trouerà il RofhanòefTefc- 
ne Rato era tutti gji aftri fcnia^S- 
tefa il maggiore, che ogrfdltto in 
fe conuéffe^ dalle rottipé dimoi- 
ti regnrfàbricò vh‘ fcflòiftiperió, e 
purcla fortuna patena noti furia- 
re ad altro nome^cHé aìRòmano, 
nortsò'ftaricata, ò-pehtka di jprò- 
. fperarlo,timof©Ta fdrf§ d^ffer^te. 
duiioggiogatacortfiftnòJeott' ^òp- 
preffionediqueUo le&tiéhè r'cfa 
aIaìm'»! 'd^' quelita 

faiuée'riU 
/ pèrche fe 

itene feppe Roma vince fuòi 

.nemici* non feppe pcrò-i&rò**? Ife 

- toau"' f 


* difeordie ciuili; dalle quali in fus- 
cello di tempo fù vinta. Le fattio- 
- ili iniettine deftruggono le fati- 
Jtifcofe Moli deir Egitto > T vnione 
-edifica k capane de’ Parthi, abat- 
ino quelle gl’honori difemira- 
1 xnide nelle rouine < delle muraglie 
. Babiloneli , fiibrica quella le glo- 
fie de’ barbari ne’ nobili tugurij 
. della Mofcouia . . ; . , 

^lorAgrippacófeiraiia cfTere obli- 
gaCQàquelSauio* che infegnato 
Thaueua renderli dall’ vniformità 
«de’voleri inefpugnabile, ogni pic- 
cola Republica ed all’incótro xo- 
lainàre ogni vallo imperio perla 
-difUnione de’popoli, guai à quel- 
ito. Città otte fi retrouano tati fei>- 
timentiVquanti capi , tmrq le cala- 
mica de’ Greci effer'ftati originati 
:( ditte Omero ) dalla difeordia eL 
la è vna face infernale agitata da 
fixriofa Erinna; che contornala^ 
publica felicità* Il 


f;tl Reggitore f QliticOi SI vét- 

ro rkrmò cftì'aeidalU^trttiorUiA 

1V*rE- alimétatati^ 

?àa jirpen&c la riconofce ftabilfc- 
riimòsteUàJcg^ 
del Regna, antidot o delle difaue- 
ture , Madre della quiete; prefetf- 
uatriuo delben publico^in c i;ino/ t 
, ^(T^nteintraprefe* tanti Aidoii 
éhehauetc fparfi ;in taótue £Oafc 
vari oegoti; * tutti hkona fo&uuto 
ipcfcifcopo làpf Q^>ettó da^populf 
•c Fapcertato fcriritiodi S. Maeft^U 
ipirano le voftre attióni nOu ^ 
càc di grande, in cui s * appoggi 
tefortunla di quello Rdgno^edeb* 


I rT7< h 1 > i tlFltì ai; SivìSl wILiIIZaìTaì '-1 


gi maniggieuoli taeUe vuftt«ns^-* 

fci.alle pafllonidegl’huotnioi, pia- 
ntai caminafte per L'orme dell’aU ^ 
trui guftó aborrifte Tempre V adu-y 
lattone altrui..: ■' " ' s* 


o3Drè fonti: di. pcrJtoe<«»ag»^o 

Sdiv - n0 * 
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i nomi die coffe, gli Amanti, i Ca- 
lunniatori flufinghieri, tutte Icl. 
difformità che troua r amateceli’ 
amata perfona con vocabulo di 
grada addomanda s* hà gb occhi 
neri afferma efler vna Venere., e 
-fe Cerulei la paragona con.Mi,- 
nerua, ninno hafee in quello Mo- 
do sì puro ( dideua Socrate )che^ 
non labbia qualche macchia, ® 
negane® neiSole veggiamo fpef- 
fo i fuenimenti , e dàh > auueduci 
Aftrológfff fono fcóperte quelle 
macchieyche per tanti fecoli ha- 
• naia nella fua luminofa caligine 
fejldhte : fedamente nell- oggetto 
I amàto non troua T amante ftèo, 
che adombri Padorate bellezze, j 
I l Calunniatore dishonora il 
■r ‘ bene con vitiofl vocaboli , non è 
cofa sì para j che non imbratti^ no 
I cofa sì fanta, che non la deiformi; 
° Tearidedfinaqdò sa la Odio 


vna forbita fpada ^domandato 
chi forte più taglienti di qnèlla, 
rifpofe la linguàdelcalùniatcrev 
<j\ L’Àdulationr, fì come imitai 
eiàfcuno diserterò nelle menzó- 
gne g così fupcra quelli nella mal*- 
uagkà'j quando à cangiar i nomi 
s’induce ,1* Adulatore induce sù*l 
Teatro della vita humana il vitto, 
fotto la mafchera delle virtù, Ne- 
nòne fu cosi ammirabile ne’primi 
cinque auùi dd fùo gouefnò , che 
noivs’è trbuato Imperatóre chc^ 

forte di coftumi interrotti così 

* 

innocente,cherhabbia pareggia^ 
toigli adulatori feppcro difporlo 
à poco a poco all’oppofto di mar- 
niera, che fuperò la barbarie de’ 
paffati tiranni , vccife la propria^ 
madre, ediedc la patria alle fiam- 
me , e cantando: à fuon di lira i 
verfi d’Omero col foco fouénte là ; 

fiiperba Cittìdl Roma per fuofo- 

lazzo 
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Lizzo incenerirli miraua . 

Alef/andro il Grande come fi- 
glio di Gioue gli honori diuini da 
lufinghieri ottenne, datemi va, 
■Reggitore /ciocco ; che /ubico l’a- 
dulatore dirà , che l’Attica , e Hi- 
metto condi/cono i /uoi di/cor/ì 
dicui non y’è ò più /oaue, ò più 
acuto , ò più acdurato , Neftorc_., 
Socrate , ò Demoftane , chelipa- 
rcggi il raggionarejchenella boc- 
di lui hanno Tapi di Pindaro , ò 
<11 Piatone , rinouato il loro nido, 
t he parlando par che fàuelli il 
Cielo , è qual nouo Pericla le la- 
icia cadere vn /uo detto più tuo- 
na col labro , che i più valorofi nó 
fulminano con la /pada , che dal- 
le vi/cere della fila prudenza na- 
tela felicità dello fiato habileà 
riformar leleggi, à g alternare vn 
Mondo. 

- Filippo Rè della Macedonia-. 

c guer- 


9 * 

guerreggiando, perdette vn oc- 
chio , fubito comparue Clifofo , 
che rilcoperfe il fuo come fe per* 
dutol’faaueffe ^mentre Dionigi fi 
dilettò delle Matematiche non fi 


vidderò; che circoli, e triangoli 
per Siracufa ; fubito ch’egli diedf 
efilioàPlatorle , che glimodera* 
ua gFecceflì fecondarono i popo- 
li! vitij del Tiranno , da morbo sì 
contagiofa^<3itrftlniano,che die* 
•de anima alle leggi; non feppo 
fchernirfi pode benigno F orec- 
chiod Tribuniano , che con lin- 
gua lufinghiera aftirmaua che nò 
dòuea morire , ma vino trasferir- 


fra! Cielo . • : ìhM 11 clo ; rr: ;C>i 

, Gli Ateniefiviucndoincarrot*- 
* tifocto laftorta della Virtù furo* 
rio così acerbi nemici delle lufiat 


i ghe , che punirono Demade, per- 
che perfuadeua ch’Alefsàdro fofr 
, fericonofciuto per Dio , e perchè 
" Tima- 
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Tiimgora'ainbafdaroTcdieil^pii- 
tria piegò fouerchiamcnte il'-ca-» 
po inatto «Kadorar Arraferia vfc 
tal fero dfcl Monda tilfcncatt dolila 

te ila;; j£i j's.Sìriì'XiiM o!bb ómìiL 


Antiocoliè non hriu&do mag- 
giori cfercitio della caccia non> fi 
parlaua in Corte, che di Vèltri’», € 
ili fiere , diede vna grande vacan- 
za à tutto il fino cófiglio per quin- 
de or giorni , ed v farad caccia-, ec 
indi-ridotto per occdfion*di piog- 
gia tra mfticani alberghi cenan- 
do con principali . Baroni del fuo 
Regno , vno idi quelli riiiollo ad 
vn bifolco gli difle, cheti pare dd 
Rè; rifpofe il Mandria no cfler ho- 
mo Angolare negli affari ili fftato : 
e nelle virtùj; ktust diinoli configlie 
ti guidato ; mentre i più importa- 
ci negotif del Regno per colpa lo* 
ropofpòneua, tron fiò chi parlai 
fc^tacendo il Rè filtro giorno difi 

4 


k Antioéo à i fuoi , in vn£ eapaftd 
na iiari folamence; hò intefo lax*eu 
ritìv che per tannimi di» vói ifforì 
rjiò. foputò *' >e cohdieendpjfi ài 
palagi realLd’tiidi in>|>oi<abor^Ì 
gli adulatori comelajpefte# ixsfrj 
o j i fo’adotlation di è .^na - mtfpdrc- 
uoléferuitù^gli iirdrilaroró&nióa 
no per própi fini ìdftntfereffd viiilTi- 
mpi bramano diveder/ 1’ aderiate* 
ynCréto jneHeripriidzze^ nettai 
belnade Vn Adone, ihrAtefl^ttdró 
nella fortuna vmv Gef&mi sellai 
mag'nifiQenza,inelMoqùen^vVft 
D apio ile ne, ni x k un predò àt$dè* 
ra 4 nó ftolkio è.mentccatto^ 
ehe non p i gii affé a ce or gì me n f ó 
di <qn ari tod u fìnga n o ciste d & e fì&- 
doft tal bora dai ieta : rgonon &!o 
riftùctóbbonp..^ 
n# i 4 & nien termiti x prhafa^bnolcy» 
ìri'Pppo jfc ukin-onb.,:èiv.n ptff* 
pctuo male demandi f >£je f cui rio- 


44 

chezjte piu che capitai nemico 
mctt£à tocco , emandairouinai 
lufingheri ». come infegna Gorne- 
|io Tacito, figliolo della praden- 
$*• tìon fon faudriti fe nonda^ 
pazzi ,-cfijO ':} j hc:;,!{r 
-o Ilgenio xii V -j E. non hà faput o 
mai : accomodàrfi ibon iiufingheri 
dal tribunale della voftra poten- 
za le fole voci delle miferie fono 
battami ad impetrar (pietà, fenz* 
lefupplichedi lingua adulatricd 
la bontà delle voftre attieni fi co- 
me hà dato nórma alla prudenza 
de* più figgi così hà fiputo pre- 
ferirli da i fiati dell* adulationej 
la carriera, che voi correte, e la fa- 
ma, l’arringo douc combattono 
e l’honorc, fi ftradaper la quale 
caminate , à bellaggio , e la virtù 
il fentieró che rintracciate, eTim 
mortalità , la meta oue drizzate i 
volo è la gloria . . . j 

Tutti 
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. Tutti i più graui negòtij da <vol 
riceuono i configli , demóftrate*s 
in tutti gl* affari vna tranquillità 
nella fronte , ed’vna dolcezzdim. 
tutti i .mouimenti , che qua&ecce^ 
de l’h umanità , .affidata con 1 gra^ 
t io fc maniere ddiembiante coni' 
getti at trattini del volto i pufilla- 
nimi à parlare fenza patri ni «dal* 
debbilo decoro c dalkrcomiene^ 
noie graniti non partendo uifa^ 
cete campeggiare in mezzo al rti 
gore raffabiità; -u» , 

.•Non hi ritegno la còntumaéik 
degli li uomini , ditte Seneca, fè«5 
la tiene à freno il timore, alle maU 
d cela pere andar coropa-* 
g naia pena , l’ impunita è Madre 
deg] J errori più graui; feiilafdatte 
per le publiche ftrade delie <Cmk 
crefcer Therba^iche tàiihora nai 
tee, la vedremo tramuta n* m vn_i 
punto , le l’oxtidie noni & fucile A 
„ fero, 
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fero, i fióri, e le piante più gentili 
rimarrebono fuffocate ed oppref* 

^rDe’maluaggi à i peccatiinfa- 
nabiUdona fouente l VJE.il fuppli- 
ciò, che fia piùd’efempio a eh; 
rimane , che di corregimento ; 
chi peccò; ma quando in alcune 
colpe Phumana fragiltà altri fo 
fpinge , dalLe quali col pentimen- 
to fi può ritrarre contento della, 
penitenza lafciate la pena . i > - 
Troppo feruilméte tratta i fud 
diti quel Reggitore, che mai dilli 
mula colpa, veruna per dartem 
po> che altri voluntariamente 1 
corregga fouete fi mutano, i cuo 
ri humani , non hà l’ huomO fem 


pre nel petto , gPAntifati r itoli 
femi , che refti nel male incurabi 
le , Eunapio fu dallTmperatore 
Coftantino madata in efilio,dall 
fue calamità fatto accorto , ferii! 
’ ‘ alcu- 
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alcuni libri,qhe ritrattauano i pri- 
mi errori, e li fu dall’ Imperatore, 
condonata la pena ; le difgratio 
lono madri del pemim.cto,il cam- 
biar penftero.,e manieraci viue- 
r c , pe ntendofi l’ huomo i di qual- 
che paffuto erróre , non folo non 
foggiace à reprenfione , mà è me- 
ritamente lodeuqle ,, n ■ ^ ; 

: La Plebbe Romana tanto cieca 
in diicernere ,, quanto iinpetuoia 
in riibluere,mandò sbandito fuor 
dalla patria .C,oriolano valprofif- 
fimo citadino.vedette fubito sù le 
porte di Roma il pentiméco, quel- 
la plebbe incapace di raggiorna 
cominciò à riconofccr 1’errpre , il 
lampo delle fpade nemiche illu- 
minò gli occhi del Volgo , Qgn* 
vno (lima dedicata Roma fenzau* 
il valore di Coriolano , che poco 
d’anzi fefteggiaua d’haucre op- 
preffad’autorità d’vn magnanimo 

E Seria- 

IVI ** 
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Senatore , fpedirono Applicanti 
ambafciatori à colui, ch’haueano: 
con oltraggi citato al giudiciodi 
feditiofi tribuni. • ' 1 

Quando l’empito d -alcune paf- 
fiònideiretà ed egli abufi trae ad 
Vna partei faddi ti , deue oflerua- 
re il buon Reggitore, fe il penti- 
mento vi fofpmge quelli, all* opi 
polito , che fe ciò auuiene , hà fat- 
to nobile guadagno, non domati-* 
da Tempre il tempo, che i papàue* 
ri di Tarquinìo fiano abattutii 
tìiogene è fiato aborrito dallaii 
patria come monetario della fua 
calamita refo più habile , allavir- 
tù, pentendòfi dell* ìerror com- 
metto dìuenne PiJofofc di tal no- 
me i che fòlo hà potuto con le fue 
virtù illuftrar le carte de-più fa- 
moti ferirti; gli Alcibiadi intem- 
peranti in giouctù fi fonò refi po- 
fciaipiùyalorofi difenfoi della^ ' 
..CU6 vi loro 
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loro patria . Gelone vfurpò tiran- 
nicamente Pimpero 5 ma pofcia^ 
conle virtù fe vergogna à coloro 
ch’erano nati legitimi Prencipi . 

E fe bene la terra è troppo fe- 
conda di fceleratezze e non fi de-? 
uino lafciare impuniti gli errori, 
ne deuono andarc i detti fenzail 
meritato fupplicio, nulla di meno 
chi è troppo intendente , nell’arte 
di ben goucrnaré, fempre hi ri-r 
guardo, che il fupplicio non fo- 
prauanzi il demerito , quando il 
Medico per vna nialatia cT vnaj 
femplice febre ricorre alle medi- 
cine più violenti, vccide non rifa- 
na Pinfermo moftra d* hauer gra- 
dito P errore , ;affirmaua Seneca» 
chi non dona tempo ali? emenda-» 
opprimendo con iic&fttgly J^lró? ■! 

re*Souentc due Numi fdlicofiob- 
be Democrito * il premio, e la pe- 
na, nel rimanente credctte,che la 

.r:r e a più 
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più iecura religione foffe Ateis- 
mo , e la machina del gouemo di 
V. E. non hà riguardato , che il 
guiderdonar la virtù , e caftigare 
il vitio , è fi come honorate i pro- 
di, e i virtuofi fommamente be- 
nefico, così caftigate i maluaggi 
tutto clemenre . 

’ E la clemenza conueniente ad 

* > 

vn Reggitore P hauere il ferro se- 
prc fallante del fangue degli huo-< 
mini, è propio de’ladroniaffedia- 
tile ftrade riuolgerfi quali Auul- 
toio Tempre intorno à cadaueri 
dishumana Phumanità ed infama 
la gloria , chi è fauio nell’ arte del 
gouernare come V. E. odia il de- 
litto ma non -il delinquente : all* 
hora s*aùuicina alla fòmiglianzà 
di Dio* quando gcnerofamente 
condona lapena àchi riconofco 
là colpa fe tutte Phumane fcelera- 
ttzze da Dio fubitamente fi caffi- 

- : * £ gaffe- 
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gaffero Panneria del Cielo fareb- 
be impouerita di fùlmini . . 
ì Hanno apprefo Parte delgo-* 
uernare i più famofi reggitori del 
voftro gouerno le voftre honora-r 
tifiime attioni fiancano i penzieri 
anco di chi le confiderà, onde 
quel Romano vedendo il fimula- 
cro di Gioue fcolpito eccellente- 
mente da Fidia, ditte, che niun’al- 
tro , fe non quello folo adeguaua 
la Maeftà di Gioue , da Omero 
diurnamente dèfcritto ; diuifando 
il Regno di Sicilia in occafione di 
gradi affari, tutto quello c’hà rac- 
colto dalle voftre operationi. am*f 
mirabili conuiene dire, cheniun* 
altra perfona meglio di V. E. bu 
ritratto all’ Idea d’ vn Reggitore* 
Politico*; V, 

In tanta altezza di merito dall’ 
aura della profpera fortuna noni# 
foffe giamai portato à volo, oltre 
E 3 àter- 
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à termini della modeftia nel mo- 
deramento dell- vna , e l’altra po- 
tenza della portioae inferiore vi 
fete Tempre inoltrato efemplaro 
temperato ,.giamai dall’ irafcibile 
vifetelafciatotrafportare, ò ma- 
neggiare in guifa, che ne veniflo 
àfconciar punto quella lolita có- 
pofitione di màfuetudine e di de? 
coro , che è in atto nell’ animo » e 
nelvoftro afpetto. ; 

' L’ira nel petto del Reggitore^ 
è vn gran moftro fi ferue del cuo- 
re come fucina di Vulcano oue i 
penficri come tanti ciclopi s’affa- 
ticano in fabricare i fulmini à da- 
no de’fudditi diuiene carnefice^ 
di chi fegli dona in preda, fmorza 
tutto quello ve di diuino fcancel- 
la tutto quello v’èdcirhumano /I 
fi difetto perniciofiffimo ne* 
Reggitori l’effer afpri , ed aufteri 
di maniera > che fi rendino quali 
: . ; i intrat- 
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intrattabili oue la potenza, con- 
cede tutto ciò: * che Jìa vendetta, 
defidera > giamai elee da i fuoi li- 
miti lenza gràdiffìma rouina por? 
tatiidali’etnpite di sifierapalfio- 
neruggifcono, come Leoni » vo- 
mitano Schiuma come cignali fi- 
fchiano cornei lipidi , appellano 
quanto rimirano d’intorno come 
Bafililchi , sbuffano fiamme come 
àcori di Medea,. 

La Natura fò l’huomo animai 
compagnèuole non folitario , à 
tutti come à figlioli diede condii 
rione vguale , il tempo cagionò 
pofcia i che altri per la virtù altri 
per i beni di fortuna fopra Tvfo 
comune s'auantaggiaflero ; l’altc- 
rigia volle emendarc»e guaito l’o- 
pera v della Natura » introduflfe* 

maniere iuperbe formontàdo vn 
aria troppo lontana dalla condi- 
tionebumiina , il fuperbo. non hà 
. : E 4 cola. 
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co fa, che fiori sdoghi nktriò vi- 
tiofo più di lui adula fc ftèfto mé- 
tte confondendo i nomi la valli- 



tenzionereftringe wrm 

t £)omitiano non contento di ri* 


tolo di Signore voleua anco effer 
Chiamato pur Dio . Maflimo il 
giouanc morirò intatit a arrogan- 
za, che fìfaceua baciare da’Sena- 
tori rio par ie ginocchia, mà i pie- 
di, Detnetìrio figliolo d’Afttigono 
Rè di Macedonia tCnrie nella fua 


Gm& & 9 Atmóyfafpeli 

due àtìni feiiza afcòkargli onde^ 
alla fine furono coftretti à retor T 
narfene itrefolari . - 


• Ma armaft purendi> temerario 
ardimento il Reggitore fi vfurpi 
Bello fioltaitiente il nome- di Dio 
fab richi Nino gioitili r è$iO pa- 
dre , procuri Nabuccodonoford* 

•£* 3 effer 
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effer adorato , prenda Claudio ti- 
rannoil folgore^e dia nome di 
tuono à fuo figliolo,* vantili Alef-t 
sadrod’effer figlio di Gioite Am-< 
mone , fingali, Cefare compagno 
degli Dei, Itimi Augufto, dre^c 
Apollo fij fuo Padre, fpogli Nero- 
ne gli altari degli Dei per ador- 
nare il fuo letto affermi Domf* 
tiano effer figliolo di Palladi , 
abatta Calligola .> le tefte degli 
Dei per porui In vece d’efli lafua* 
tenga Commodo in manosi Ca- 
duceo di Mercurio, fopporti Mar* 
cello d’effer coronato in Spagnai* 
con diadem&di fólgori > e fplen* 
dori artificiali, che lapazza teme* 
riti denomini si fconfigliatifem- 
prefi rompesù iftòeKùneuitabili 
deirinfelicitàri^rincipi) de* inali 
non vengono dalle ftèllejmà dal- 
la difordinataunfluenza de’ defi- 
deri , effetti dell ’humana impru- 
‘ d- i ‘ E j den- 
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denza, che afflifcmata deH T eccefli 
dVnaiomma feliciti non credei 
ne anco alfdperienza i propi prer 
Grpifi;. :■** ‘ .!■ o, • \ • . ‘ 
eli Reggitore Politica deue inai- 
zarenet cuore degl’ huomini per 
mezzo della bòtà va troilo di pa-r 
ce ed airhora confeguirà da Dio* 
i piena mano infinite benedittio- 
nùtrouerà corpi di guardia nei 
dHerti, ficurezza ne’ pericoli, ri- 
parartene zufféy felicità qe r nego- 
tijfartuaad (uccelli nell' imprefe 
più ardue r proferiti in tutti gl> 
euenti , o(Tequio ne’ populi , riue- 
jenza neTuddici *ed ainmiratione 
ingente ilranient. , U, . . : ; •; : * ,Jj 
dille ggirorrJeuero, in trattabi- 
k: comprando ti rodio de - vaflalUr 
è de! fudditiii fi Ricrede di tiitcsi» 
rinfelicità: i r amaro non produce 
cola veruna ( dicano i FUofofi } 
cd vna gran feueriti diffrugge e 
rii j io i ;i no» 
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non fabrica affermano i Politici. 
-;Lafuauità:nel comandare, che 
rendetutto amabile V. E. in ogni 
negotio allargaalla potenza i ter- 
mini, pia augniti nella < ferii* idei 
voftrogouerno ; mantenete inalt 
teràbile il decoro, vi fece irapof- 
feffato degli animi di maniera,. * 
che fioreggia ogn’ vnoofferirfi 
vittimajyolontaria a’voftri ctnr& 
ne vorrebbe altro filmando che 
iigoftHfcvthe «àikits-ddurrepàt 
blicalarranquiUitàjfigsì nò allei* 
tate folamente alla brama di ier J 
uirui quegli animi foli , che lane-* 
ceflìtaviobligòs maaneogli ftiiàd 
oicri tqueliayetiyieaftma,ctì«ijt 
per tutto. y-efaka q^eilamedèfir 
me vi moltiplitaà vaffaili >vi 
amplia chi numero deriuddkiylq 
fplendOr degl' encomi .quanti po- 
poli fi lagnano della fortuna , Che 
nò gli hà fatto.pafcere voftri vaf- 
■ , . . ' *t < E & falli. 
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falli, e vorrebbono emendar 1* in* 
giurie della Natura co dichiarar- 
li voftri fudditi riuerenti ; quanti 
vi ha nno facnficato ii cuor^t^o*- 
liindofi lontani con la prefenìsa^; 
niaquefti fono effetti, dìeprotié- 
gonp da vna eftraordinariavirtà 
e dairecceffo del voftro merito . 

1 Conofcendo , eheiLlutfo/e Ul, 
dilFolutione rouinarono le prime 
Monarchie del 'Mondo , hauet<i£ 
riformato abufo del* vestire >gi à 
Hceiitiofameme trafcOrfo negV 
huomini , noli cònprammatidhev 
le quali reftàno al fine ò dali’o-' 
blio fuperate>;ò trafgrcdite dal# 
abbuio; demandi * ma con elfer 
voi fklfo li>praminatica: viti a v’è 
molto bfednoto che jiFReggieom» 
è vna fontana dalla quale dériua 
itviefoyò la virtù tlé* popoli . * ; 1 
- Chièmaggiorenelgouerno,è 
maggiore nelFefempioil Volgo fi 
* 1<J d 0 a moue 



io* 

rnoue Tempre al<moto dei Reggio 
tore ! y ch e ih Tuoi primo! ìiiobd^; 
'V-cfpefiano chiamaua ri r firddki 
Eiirropie ^dlae^fi girano/emprc.* 
cobSókv clx’è Mot gouernantei la 
riioca maggio ne- deULhorologio 
volendo muouere l’altre inferiori 
è neceffario , die.moua prima fej 
ftéffavir; i! >'!•) ,f;irvi:/a siol tnv ni 
' c i Iu colpa yche fpoglrò. ìj noftrì 
primi parenti della vede dell’ inf 
nacenza-aprìidr© i ahéorà gToc+ 
ehi alla nudità delle ìncbra, cpriitf 
di la vergogna della propia? nu* 
dezza , è la clemenza del Cielo 
indul&ro la neceffità del veftiro* 
hoggi il fafto hà cangiato la ne* 
ce mtà in fuperbia, e i’h uomo gio* 
riandòfi nell’ infegne del Tuo Ter-» 
uaggiò doppiamente colpeuole-*, 
hà conuertito in trionfo del Tuo 
lufl’o ri gaftigo del Tuo delitto, 

Biafmo de' noftri tempi » che per 

- - • ? — * ^ 


Oi 
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vefti- 
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veftrre vnhuomofolo concorro- 
noconlelor merci prouincic di-» 
uerfe ,11011 pur di clima , ma di re- 
ligione,^ di coftumi , la gala, che 
cercano i grandi celle vefiimen- 
ta fianca l'arte , ei'ingegno , nell' 
artificiati raccami di flta, e d’oro, 
talhorafivede vna donna, che_r 
in vna fola catena, che li cade sul 
petto tiene vn ricca patrimonio 
pendente ihtonuo ài capo a uuolf* 
ge à grufa diCibale vna Città, va 
gioiello riftringe.vn infinito' fpà* 
tio dif^códo, e ben colciuatoter- 
reno,imprigiona la gola vna fa* 
lacche farebbe ad vn vafcellò la 
vela* v ; . i. o. lì hr i) 

- . Catone quel gran cenfore deb 
le pompe Romane all'hoiià ftimòf 
che Roma fofle vicina ci? vlrima^ 
rouina, quando tnrefe che tantd 
s'era venduto vn pefee , quanta 1 
ynbue ,• le vaniti degl* ornamenti 
iv altro 
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altro non fono , che ombra, Ucrtv 
{cimento cieli’ ombra è indisi* 
che il Sòie è Vicino all'occafò ,ì 
i.S’impiega V.E. volentieri^ 
le fatiehe acciochc ne lontano i 



OOUUll l* *w k*M*r**r^«*'r ' - - ' ; - 

i piaceri, acciò che non la-di uercì- 
fcanodagl’affari delgouerno- , . j 
Niun.ptacere al fentiiflonto di 
Platone lenza la compagnia, del 
ramarico può trouurfi ' non v’e 
cola piùfugace, e PWnco ftabtlc^ 

nel mondo deU’humane volant;i* 
non v^è Cofa^he piò di quelle of T 
fènda, è il piacere v na Circe, che 
dishuvnana ,e padre di tutti mali* 
che con gl r allettamenti contami-, 
naie più celebri dòti della 
ga*che guflato vnx volta, toglie^ 
il feniTOvcfàchc il Reggitore dell . 
mfcliceto.^dithmfr^^^H 
uede, ònonfi cura ? fono Sirene^, 


"*•* «. » è «M 
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ti del fenfo* fe t’allettarioj t’oppri- 
mono. , : :ì < • 

Li Reggitóri, alli quali il go- 
verno de’popoli appartiene non.» 
hancoSa da cui debbiano mag- 
giormente temere d’ effer vinti, 
che dal piacere ; Giouc affascina- 
to dalla foucrchia gioia trafcurò 
la Sopra intendenza de’ Troiani; 
Marte nume formidabile 4 è fatto 
prigione dall* affumicato Vulca- 
no, ed in vece dell* applaufi ch’e- 
ia Solito d’vdire per le fue famofe 
vittorie ode le rifa, e gli Scherzi 
degli Dei, che lo dileggiauano, 
ode le villanie d’vn vii labro , che 
lo rampogna, Sardanapalo im- 
merSo nelle vanitàde’folazzico^ 
nobbe da quelli l’ origine de* Suoi, 
tormenti non poterono Soffrirò 
i Sudditi colui , che fignoreggia- 
uano i piaceri , incontrò quella-» , 
morte,chqmeritauanogliobbro- ‘ 
bi della Sua impudicitia. Ani- 
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Allibale hiffureggiàndo inCa- 
jftia nó meno ammollì tra le moc- 
bidezze la fpada che ofeuraffo 
tra effe le vittòrie, quegli , chenó 
fùrmài atterrito daU’ ànrnddl? e- 
ferciri combattenti cadde vittima 
volontària! all’ombra del piacere, 
polii mttimnon caie gl' ornatoe- 
ti dell'animale della fortuna , k? 
:i Voi, ò magnanimo,non vi fog^ 
gettafte mai alla tirànide di quel- 
ie paffioniyche violentano girare 
bitrij 4dmortaii,chiudcfte le poli- 
te degroechi-a’vam compiacimi 
Mjiiriiòdefti coitimi figlioli della 
voftra virtù, non s’hanriólafciaté 
fcirire da ferri , che al fenfo in ma- 



appetitri è tanto più ìlodeuók->4 
euaótb più-difficile la vittoria dei 
► ìenfrmaggiore ,' che quella de’ne-* 

mici?‘5 ios;: ;J. ;!oì *0 n 

Alcf- 


* ^ 

f * r’ 

* r 
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-t Aleffàtìdro il Grande primo- 
genita della! fortuna * che fcriflfc» 
fouente con l'altrui fangue le pro- 
pie,* vittorie* e, su Je rouine dell' 
A fià: /labili lè fuperbe machine> 
de’/iioi fitfti immortali , non.valr 
ie vittoriofo d' vn modo à vincer 
(c fle/fo V quello * che fuperò lì ap- 
prezza distanti; viaggu e; pericoli 
di tante battaglic i rigori di tónti 
inuerni ,il corfo di tanri fiumi i/la 
profondità di tanti marureftò per 

vltimo preda de fuoiimemperam 

ti affetti,; ermferamentepetroàriQ 

tTvn {iiii 'Ciro anaswo perde ria» 14 
berrai, é lai vita, non .iJj-iiv 
- iSono degne quelle glorie , che 
fi guadagnano nel viricere gl* al- 
rri,maimmorta(li fòtìo qtìdle, chfc 
confeguitàno; al fuperar femede- 
ftóo; voi ò gtnerofo fino dal fio* 
redcUagiouendù coglieftc tnàturi - 
ri frutti d* vna folida gloriai .gli 
^ '-A fplen- 


li? 

fplendor i de’ giorni della voftraJ 
vita efercitati con interrotta caf r 
riera ne’campi della reputatiotve? 
e dell’ honore non poffòno eflere 
ofcurati dalla. finiftra opinione . 

La fama delle voftre her piche 
attioni, che fignoreggia i voli del 
. tempo, non lafcierà, che dairaua- 
i ra età fiano offufcate le voftro 
i memorie. ; '■ 

Hauete fuperato Tinuidia , ella 
hà fcruito per poter publicaro 

* maggiormente le voftre glorie. 

, i JJ Insidia eh’ è il maggior t or-; 

, n^nto di qualunque inuéntaffe l;* 
crudeltà? de’ tiranni , e la maga 
» giof nemica del Reggitor Politi-* 
| cóChriftiano, è vn ombra, cho 
» accompagna di continuo, la virai 
, è vna nuuola , che s* oppone à i 
4 raggi di quello Sole *è vna pelle* 

• à cui non fi rimedia, ne anco coti 
; la fuga» è vn foco rouente, che# 

feu*. 

. j • 
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fempre s’aggira al trono de’gran- 
di,Pinnocenza non èpofto fecu- 
ro per difenderli de’ Tuoi fulmini, 
i’otrimo Reggitore non ha feudo 
di così fina tempra , che fappia ri- 
pararli dalla grauezza de’ fuoi 
Colpi* col liuidore del fuo veleno 
infetta le glorie d* ogni attiono, 
gli Arimalpi , ò l’eftrema tana , ò 
i deferti della Libia non alitnen- 
tanobelua, ò più fiera, òpiù ne- 
mica delPhumanità; qual mai Tep- 
pe l’Africa partorir ferpe, che vc- 
cidefle col fifehio ? quando mai 
Zepperò i Ciclopi Etnei fabricare 
folgori , che sfacellaffero col foto 
icoppio ? P inuidia è quel moftro, 
che più horréda che i draghi , più 
tremenda, che i fulminica far la-» 
piaga fenza il colpo, Pinuidia,che 
nelle profperità del buongouer- 
no è ineuitabile , non hà operato, 
che ftabilirui ed alficurarui d’auà- 
-i tag- 
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raggio nclUv voftr’a eonditionok) 
douc il voftro volere, e la voftra>* 
prudenza làpeggia gl- errori dell’, 
altrui tenebre fi dileguano, la 
ligniti altrui non sì penfarq* noni 
che trouàr materia d’ opporlo 
l’Inuidia fi fà lecito violar anco le; 
leggi più facrc . Anibaie ch’apri il 
fieno airitalia, che dileguò leneui> 
dali’alpi, appianò con la forza del 
braedo le catena te rupi de’ MpPt 
tifivinfé la rabbia ; degli elementi 
conia fiofferenzadcficuore, noni*?. 


feppe vincer l’inuidia , » * , ;t> 

, Indiuifia compagna è delia vir^ 
tu la gloria, e della gloria I’ìhuh 
dia ì parer di Senofonte tal horiO ; 
fi ricouera janco nel; fieno de’grap^ 
di. Caligola fece ftrozzare Proc- 
cio pcrcuer dotato dalla natura-^ 
di marauigliofie bellezze, non pp-, 
teua foffrirc in quello afpettoa- 
màbile leluedeformità# Ag à^p- 
of ' * eie 
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de Tiranno dclTànticheSiracofe 
rouinò il Sepolcro di Gelone à 
quel Rè ; drizzato fiiperbamento 
per honorar le fue memorie, Alef- 
fandro il Grande hebbe in odio 
Lifimaco’, perche fperimentato 
Thauea per valorofo guerriero , 
Adriano Imperatore non poten- 
do (offrire il nome degl* huomini 
preclari li deprimeua, ò gToppri- 
méua-.- J r.r-./ r i j 

E cefaline inueterato delTIn- 


uidia >ò non hauer occhi per le»» 
glorie inuidiate, ò vederli co Toc- 
chi infertnl: i fiati che P inuidial, 
fpira cohtra le voftre glorie, fono 
i fiumi d’ Encelàdo contro il gior- 
nò , che illuminano la notte di 
ntìlle fiamme, e di mille fplendori 
il Cielo de’ voftri gefti ammirane 
di, quel merito , che può 
auanzare T Inuidia • * > ' l 

Non riceue pregiuditio il Sole, 

fe 
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fe vnanubbé importuna fi sforza 
di fare ombra alla grandezza deb 
fuo lumé , quegl' effetti- maligni, 
della terra in vece di rubbaieLo 
fplendore al Sole , prouociano gl’ 
eftremi della fu a forza^ die fa di- r 
fperdere le, nebbie , liquefarelex 
nuuole ed* vn vapore più che vile^ 
fabricare vita ftella , che fappia^ 
rapire gl’occhi,ei giudùij di tutti^ 
Ia>«vòftra feliciti nelgouemaro 
toccar della ita&idiceniaUngrandi*» 
fcé felfeffo, e produce quelle ma>: 
rauiglic, che non erano ne fpera* 
te, nc credute*: Siete- vifTuto Tem- 
pre gloriofo i'Inuidiadegliemo^ 
H , eh' e la fucina nella quale/i jGh 
dopi d'inferno battono i: biafmi* 
hà k mito per trofeo delle vbftrer 
grandezze fallii ora fi manifdfta^ 
la porpore reale j che vien totta^ 
la conca da mordace dente, Ila ce^ 
tra quato più vie colpita dai piòt- 
-• tro 
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tro : rende, pia dolce il fono , il fo- 
co all r hora maggiormente inal- 
za le fue fiamme , diffonde la fua^ 
poffanza aumenta fe deffo, quan- 
do daHa_forza..de > venti contrari 
viene agitato ò percoffo ,, \mglH~ 
feela virtù , fe non è prouocata^ 
dalla malignità d’ vna lingua , ò 
dall’inuidia d’vnà penna,diceua-. 
Seaecà*i:j: ! >i •• * -• I : »* •*>,„ • ; 

. -Tutte le cpfe riceuono.fprziw 
dà’contrari, fombre dottano per- 
fettione à i lumi, la virtù in vn fo- 
getto grande come V. E. folo co- 
me à berfaglio drizza Toperatio- 
ni fue, che Tono acuti dardi, cho 
trafiggono l’inuidia; il gouernan- 
te fauio Tempre affìflbad vn inua- 
tiabile tenori di vita in fc fteffo 
racchiufo , ordina co le leggi dell’ 
Etica rinterna Rcpublica ornato 
dicoftanza inuintibile sù l’animo 
de’vitiofi vibrando co i’honorate 
V : "" ’ atrio- 


Digitized by Google 



*21 

attioni fulmini formidabili, fa che 
tutte le machme deii’h umana fce- 
leratezza apprettate per cóntras 
(largii contra f offenditeli li fca- 
giiano. v: ' * 

Siete riueruto da tutti come vii 
Nume Tutelare deila virtù, fleto 
(limato fantemurale a’Etta ; fi ré- 
be inuitìcibile da gfinuidi con Io 
-vollrà alfiftenza; e quefta lidia., 
fortunata diuiene, à i barbari fo; - 
midabile fotto la condotta deila^ 
voftramano,e del voftro valore 1 , 
- Il Tiranno dell’Orientcdeter- 
mina di portar guerra allTfoia 4k 
Malta, fuppofto d’hauer anco aiu- 
ti di gran momento; Volano le, 
nani turchefche quali augelli dell’ 
onde battendo le fpeditepenno 
de'remi , a pena Nettuno hà ho- 
meri badanti prrfoftenere ilpe- 
fo di tanti pini, à pena può fuppli- 
re il vento (letto co i flioi fiati X 
L F gon- 
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gonfiar quéi barbari lini, fembra- 
no vagabondi Atlanti Alpi cor- 
renti luciti da terra, e (parli ì nuo- 
to i granVafcdli ne carie. il grir 
do ingombrando di terrore* e di 
(pauentp tutta (Italia ; 

, -Malta è vn Ifola delle più pa- 
tenti forfè in Europa, e T occhio 
defeco d’Italia , eia chiane dello 
chr^jajnoinjteiiluàgau^ 
la Hi.gloria dell*’ arme ; hàpocuto 
fefcia rouinar l’Oriente , e confo nr 
feere la caia .Ottomana fttoi 
%U di queUrlttligio- 
p r o p u g nac ol òhd eli a_> 
fìÌQfi nari; cingono fp^ 
da,chpipria non fijinkttguihata 
m eli e vei^icfft • $ r ari ji lai voi g.ooo 
ja forze deli’ ipuitte defere via di- 
rizzano gli sforzi del magnanimo 
ardirc,la vibrano quellé%cbé.fpef- 
lo fan tonari i concaui metalli, po- 
nendo la catena tovofit al piè , ed 
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il giogo alla nerezza de 5 barbari . 

: S’oppofero alcuni à i voleri del 
Turco inoltrando con efficaci ar- 
gomenti elfer Tlfola di Malta ine- 
lpugnabile , ma guardatLcon oc- 
chio toruo al fin Inacquerò, e £u 
bifogno , che tutti* lo ieguiflero i 
Traci, e l’ empia turba de’ mori 
corrono con ogni velocita alT ar- 
*he>non voglionoaltno moro,che 
qàello péde da’ cenni del loro Si- 
gnore, acuii folo tiranneggiausu 
Fanimo laatdr danzarla celerità dii- 
reua d ia madre delle vittorie-chi 
è tardo alla Vedetta da animo alii 
nemici di radoppiar Tingiurie,chi 
non firifente fubito daU’oflefe.* 
inoltra d’hauerle meritate:, ò co- 
me vile dona fegno di non poter- 
fene vendicare. 

Eflendo Tarmata inordine Ia_, 
rinforza con tanto numero di gé- 
te,che larebbono (late à baftanza 
;.v " F a fog- 
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foggiogare vn mondo ', ordina il 
Tiranno, che benché intereflidi 
rileuàte capitale chiam afferò nell* 
Ifola di Malta le lue arme , fi daffe 
non dimeno 1* affalto alla Sicilia^ 
in quella parte, che li cornfponde 
più vicina, ripuraua egli rotto il 
ghiaccio d’ogni dùfìcultàfe fi fof- 
le guadagnato qualche porto d ? 
importanza,e fi fpogliaffe Pinimi* 
«fico di quelle clientele, con che 
poteffe impedirgli la vittoria- . 
La fama ne portò fubito gl’auifi 
la Sicilia, fi mette in arme. Sua- 
Maeftà refo certo dell* apparec- 
chi del turco, raccomanda a Prciv 
cipi più prodi raffegnando nello 
Jor mani le fortune , eie fodisfat- 
-rioni del Regno , tra i quali il pri- 
mo V. E. leuò le fuefquadre mili- 
tari , e con intrepido cuore fotte- 
tra fte all'arme con (celta di folda- 
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vn fubito per fottighiezza d’inge- 
gno per prodezza d’animo per ari 
tualc fperienza ne i bellici affari 
riguardeuole e fcnza vguale 
Tutto il Regno miròcó occhio* 
infolito il vuftro valore ienza in- 
uidiarlo, perche la tempra de’vo-^ 
ftri coftumi,con ia gr^tia dell’ hu-t 
manità cattiuaua i cuori in ofle-i 
quio , onde non come emulo, tax 
come fuperiore era riuerito . 

- La forronaneli’acceffoà que- 
llo comando vi fi diede tutta ìil. 
preda quali inuaghita da’fuoi ho-> 
noti vi tributò non folo il crino, 
ma la Ruota , perche a voftro pia-I 
cere afeendefte verfo il fommo \ 
pareua,che gl’animi de’ foldati go . 
uernati da vn genio folo à voi fog 
getto non haueflero arbitrio fuo^ 
ri delle voftre leggi, tutti cofpira- 
uano in- efaltarui ripofando nei 
voftro valore noti ordinario ; fta* 

F 3 ua 
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uafiouro ogn’vno di vedere nella 
voftra virtìj-.yi'tlifefa del Regno, e 
la gloria de’ vòfiri trionfi , , , j 

Qual hora comparifce su di ge- 
Hérbfo.cauallo promttteuatecol 
fembiance guerriero grandi. eue-*-. 


tù- JwUaaf l’ sunmaeftiatmif^er-' 
riero effcafi*prepamk>fi deb’ uo- 
nòtato péfo} ! e'’p»«aneggian4o! fe- 
fldfaèo® fcringhi Superbi -preuap 
niua lo fproae»e miwdeado il tciy> 

re* e ziapj^do iljfolOjinóftraiÉLj 

con l’inqaitìcitudinftdelde.dun^rd’ 
dditùCCÒ dbkifl « -unj 1 th„ rq 
.ib coraggio! dì^btftównaaijUi 
r-atmepaift oecfoMftfvc .'dìoea-m 


veggo no i! ter eapo.’Agwte figlio- 
lo d’Accbidatno.vedendtìAlcuaoj 
de’iaoi fpauentarfi della, moki tu-, 
dine de’iiemici» diiTeebjjjaniino : 
intrepido. i<eheniosn:fi deuedomà-ij 
dar empiaci fiano tfónraiftihw do-' 

i- -i ue 
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ucfianoje domandato quanti fofc 
dati haueffe hfpofe rifoluto quan- 
ti baft ano à repoi tarne fecurada., 
vittoria •’v.rr * t . 

Leonè figlio d’Anafdndro coi 
battendo in! vita: tórta gli a ,i fuoi 
foidari glsiiMcrOjchoi uralica gl' 
are h i ,* fch edsaan nojf> lo ro .nàsici 
erano tanti , che copriuaitòSiàSoI 
k ,c o mbatt ei'éih or con vantaggi o , 
per c he infoi cóhatcef <nno:aMbom^ 
tra r AAetfàtidro il Grande interra 
derido » <ckc .D airia Pqt entiffitjra 
Rèi della 1 ®erfiq hauèua ragunaìOOì 
vncferciro iànumeràbile diffeàn 
foci, ìclie)vnilii^$iian hà^ paorardi: 
molteripecoirc ,iiauendoflfcoper^l 
ta^Parmata Gemica fiirono alcuni;-* 
ohe ricordarono à D. GiotiannL 

A. 

d’ A ufi ri a* d ode rfii co fi glia re quel- 
lo ch*à far fi douefie iàr itale o&iav 
fi o ne ;r rf p ò. (c.g o n er o fi uh e ti t e, di e 
tempo bua dicoMbatre re £ moa dii 
-:,<j F 4 con- 
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configliare, è còsi fece' corrifpon- 
deretofto gii effetti alle parole v.!, 

. Tutti i petti non hanno con- 
giunto il cuore col ceruello ne té- 
gòn tutti reftimàtiorie eT credito 
medefimo ne ’fetti della «guerra, 
Pompeo fu fegu ito dalle militio 
fteifir, che haueano abartdonato 
Lu£ùllojt; i !«.: v';. ' v, , 1 ;,* j 3 «: ;; ,v;*j 
t - Rapprefentaua V. E. foùente^, 
econ iomma prudenza ai Capi- 
tani della Militia * che T imprefe_* 
grandi, e pieni di pericoli noru 
hanno afeendsente più felice della 
celerità , e'dellai vigilanza* chejl 
rèmponiinórafo gloria /ed il f tra-, 
/curare tffoèaafione, aumenti la^ 
difficultà , la maggior lode di Ce- 
fore fu quella di Fornace Rè di 
Ponto -» che nello fteflfo giorno 
vidde, e vinfe 


Perfuadeuate à sbadire le pre- 
tenfioni di precedenza nel com- 
-::yj .p. bat- 
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battere li faldati d’arrifchiato va- 
lore non hanno ne deuono haue- 
re altro punto, che vincer Pinimi-* 
co , i puntigli di Minuccio con-» 
Fabio confegnarono là vittoria-.- 
ad Anibaie , e quei d’Aluiano col 
Pitigliano la diedero a’Francefi. 

■ Con lingua di fuoco portauater 
nel petto d* ogn* vno fiàme di Pa- 
radifo, e fprezzabilc ogni perico-*; 

Io diceua V. E. mentre fi combat-" 
teperDio,eperladifcfadcirAu- » 
ftriaca Corona, quando fi lodano^ 
iCurtij,i Clodij,che hanno prón^ 
tamente facrificata la propia falu- 
tc per quella della Republica , fi 
loda la conditione d’vn animo, al 
quale per eiTere altamente parte-^ 
cipe della diuinità limili acci denti 
portano diletto, e felicità. Se E i 
morifle fidamente alla guerra diP 
fe vno degPEroi d* Omero direi 
fuggiamo la guerra, ma fe laPar- 

F 5 
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cainognilococigiungc, perche 
non, è deh durabile d’ eflfcr colto 
coladoue piu ch’altroue la mor- 
te può effere nobile , e gloriola^,; 
come-la' luce è comunicabile à tut 
ti gli occhinosi non vi è loco, che 
non s’apra a vn valore non ordi- 
nario la fpada sà diradarli per tut- 
to la Morte è vn moftro, che fug- 
ge * chi la fprezza , è iiegue chi la 
teme tanto maggiore farà la glo-f 
. ria delle npflre arnie, che non_^ 
s’accingqnp,chearcprimere l’or- 
goglio de’barbari , con noi è Id- 
dio, le noftre arme fono degnato 
col nome del Signore ; dunquo 
fono inuincibili portano la pro- 
tezione. delia Religione, e del Re- 
gno., come lo feudo d’ Agamen- 
none portaua la difefa deli’honor 
della Gre eia, darà alle nostre ina- 
ni la vittoria, chi dona à noil’ ar • 
dire, ne deuono fpauentarci lo 


l3t - 

fuperbe minacele del Turco uè la 
moltitudine de^noru j t 
~ 1 Goliatera gigante co sì cernei 
rariè^che fi riputaua eguale alft 
ifteflfo Dio,comede doaieiinifle-è 
Kfmmanità, comindaiTeJa diulni- 
tàfénza aitendereairinfinito Tpa» 
rio, che fi framenza, sfidauailfo-r 
golar té zone gl’ Ifdraeiitiooltor-' 
ùoafpetto impaudriua; popoli In-t 
derive noaeraà dhi ba ftatìe i i min 
àd rimiraria in faccia vn Dauidét 
vfcitd poco! fa dipaftorargi-ar-' 
mémivàbui nonlaco copriuiala^ 
pdmiemlanugineil volto, arma^ 
to della confidenza di Dio lo col- 
pifceinelÉa&otevjératterralripOr- 
tandoiKf glorio fa! vittoria ir c : -noi 
:ì;Jù irénde infiaperabile qudlaj 
fortézza ,', cfie difende iiURegno 
daJla.Bari>arie;der«emici delmok 
me Ghriftianbi^ La ritorte* nonhd 
ombra per fpauemare tl’ intrepi- 

F 6 dez- 
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dezza di chi combatte , per la pa- 
trie per la propia faluezza,il de- 
fiderio delia libertà appiana ltfm- 
prefe più ardue , ed incontra fen- 
za tema i pericoli. . 1 < . 

- ! :Erano così inuigoriteie miliae 
dal vollro valore* e della volìra_. 
prefenza , che le preghiere, e i vo- 
ti fàcèuano violenza al Cielo, che 
folle predo à lafciarli vedere il 
nemico in qucdi noftri mari . I 
foldati ( otto il vollro comando fi 
promctteuano pria dcll’aflfalto fe* 
cura la vittoria , la grandezza de’ 
voftri fpiriti generofi non può ali- 
mentarli, che di trionfi . j 

La fquadra delle Galee di Bi- 
ferta, radendo le maremme dell* 
Ifola di Malta andauano alla trac 
da deir Ifolani per fpiame l’an- 
damenti ; non ancora la prima lu- 
ce co rfuoi chiarori hauea fgomv 
brato Y ómbre ^licentiato dall’ 

" - - - • - • - ‘ r-- * • - * • • 
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intutto le ftelle , che forpftkèrd 
vna barca, chcdaua leveleàWii* 
to. ed erai di ritorno Jn Sicilia, . H 
marinariprima fi yiddero lareate r 
aa al colla, che d’eflet! fatti fèhiat 
ui s* accorgeflero le Galee h^nno 
profpero il corfo §c m breue;fi 
congiungono conTariMtàjphé di 
già era allcftità . i: < iuridiol:..*: 
Mahemet Behi , ejGiafar Agà* 
Capitano delle Galeotte li fecero 
di fubito torraétare, e dalla bocca 
di quei iniferi cr udelmete. abbat- 
tuti hebbero vertatieri Tauifì, che* 
nellMfola di Malta firrouatiancX 
cinquanta mila combattenti, che 
di vettouaglie era prouifta^per 
molto tempo , che vrxfolo Ballo- 
uardo ripieno di ftromenti bellici 
la rendeua inefpugnàbile . : 

• Intefero anco, che la Sicilia-*: 
afpettaua con gran defiderio Tar- 
mata del; Turco , che i JPrencipi; 

Chri T 
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Chriftianidi Continuo mandaua- 
no alla Religione de 1 Caualieri di 
S. Giouàiini arme, efoldati, che il 
potentiffiniòRè delle Spagne te- 
neuaìn ordine -vn graffo efercito 
in Napoli per tale effetto ; la on* 
de pel 1 tali auifideducati d J : animo 
ed’auuiliti i Turchi doppo matu- 
ra deliberatone ftimadb affai ar- 
dua Fimprefa non volendo rom- 
pere la fronte oue fperauano co- i 
ronarfi di vittorie' cangiando pe- 
nero perfriputatione delle pro-^ 
prie arme: diedero d’improuifo: 
TafTalto alla Canea nell’ Ifodà di 
Candia . ' C -v. 
i • RaccòtaPolicnaal Primo. del- 
le ftraiagethmev che Pan .Capita* 
no di Bacco ineir impreik delRiin^ 
die hauendo hauuto auif o dello 
lue Ipie 4 , cheilnemìc o ndlàspaf te 
oppofta della felua piena di ino!-*' 
te ^^cauitas’eraaccampato or* 

^ 3 dinò. 
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dinò , che ; tutta 1* hofte fua alzaifc 
continuamete le grida , fu riceuu*^ 
to quel tumulto di voci nel grem-^ 
bo delle vicine fpelonche> ,ed in-- 
guifa di fecondo fem? le 
dò in modo , che dajpi nacque, in) 
infinito molpiplicatq jcpnde : ,ftqipé- 9 
doi foldatiyche tutto il mondo iiw 
riero non il folle trapiantato in^ ! 
quel canapo , ripofero nella yclo- ' ' 
c,iti de’piedi la fperanza di v,iuc-* >: 
rx , già npn afpettauapo dai* 
valqr della mano 111 gloria 4el| 
trionfare : cpsì l’ Armata del T ur-~ 
co non intendédo, che vlulatirru- 
1 ita ri, eminacciofi clamori molti- , 
plicati pelle concauitàdel famofql 
Binzanzio no volendo arritchia-^ 
re quella fortuna, che la Sicilia ,jé> 
li Boia di Ijdalta li prefa ggiuanp* 
influita molfa più dal timo . e^che, 
daf vento fi diede à dannejgi^q 
VICqU4L£3^ ;ì :> 
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r AU’hora la voftra fpada can- 
giata nel caduceo di Mercurio ter 
minafte i facrifìci di Marte • 

* La forte, che in tutti finalmen- 
te fuol fare feena delle fue inco- 
stanze con rapprefentare latrag- 
gedia deli’humanemiferie hà obli 
gati tutti i Tuoi voti alla voftra-, 
grandezza. 

Al necdfario prouedimento 
«Je’vaffalli trouandofi in qualcho 
penuria il R egno per i tempi Iteri- 
li ficee Tempre fiato il Angolare in 
f enerli con abondanza . 

Deue il Reggitore tener lo fia- 
to ben proueduto perche non po- 
trà mai imporre filentio alle do- 
glienze del popolo, che col cumu- 
lo del formento riempiendoli la-, 
bocca , Augufto, che non poteua 
«flerracchiufo tra i confini della 
Terra che haurebbe prouato il 
Irtelo angufto fé hauefle potuto 
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foggcttarlo -ai^aihpiezza del Aio 
defìdério?, che: dontcndea difeli- 
cita con TiftelTiDei* che ftiraiàua 
la libertà tome propio ornamen- 
to > tuttoché in tempi di éareftia^ 
facefì'e gran diligenze per fouue- 
nire itila fame della Città di Ro- 
ma, , non potè, non dimeno sfugir 
l’oltraggiò de’cartelli , che iariòt- 
te in fuo disho nore s’att accanano 
alle muraglia . Herode all’incon- 
tro Tiranno della Giudea benché 
forte infoiente con (oggetti, inri- 
uerente con Sacerdoti , violator. 
delle vergini, inmondo contami- 
natòr ideila virtù, carnefice deli' 
innocenti ^ corruttore delle leggi,* 
coprii fuoi deteftabili vitij con la 
prudenza in occafion di penuria 
grandiffima. ' ’ : : ' : <•: • 

- L’vltimo di tutti mali è la fame»! 
le cole più fordide , e più profane; 
ancocóuerte in vfo rende gitani; 
* mi 
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itti pront Là iifbllcua^i enti, e li fo- 
fpinge alierrebeilicaib nonèpof* 
fibilei raffròiareCcòb-llel pardo 
quando fon ciocia ti dalla fame.* ; 
Catone mftigatoà:peròrai"e al poi 
pòlo tUrmiitoant-e pèrla fcarfez- 
za dHfbr?mèrit[fa)refpofe la fameb 
rtQjihàoreccliie peri^ ere : n 

~i ^Hd'ibvbm Ifcdespiai di compiti 
fo^e^ontiiéxiiiòa^ 
zadd popolo iti ieinpodi carè-s 
ftia v perdìéle fatiche dovamele, i 
non vaglionò al jfofkàtainento- 
d’vn giorno ^quando .il faticante 
non può 'jgubdagnaréa’tvieistrH il 
nurrimctìto kafteuole pròda i’vk 
timQd^fupplicrhumaniyrr^orini 
■ In ògm occafiòne trattifte da 
homo graadey Nobile i i ed irige-; 
nuo giudicado la doppiezza pan-;; 
to infelice d’^niiti'O bdife/e ferui- 

verdeggialaii 
pispj tefldirifeecàe^a Salii ìaina-iei- 



da à guifa d ? Antonio Pio àmafté 
fempre quella celebre fentènza>di 
Scipione efler meglio conteruare 
va Gradino, che vccideremillc# 
nemici. rrj^j | i% ' , \ s . ^ \ s n.. ‘ > 

• iPjobfeo Imperatore .«tffermaua 
noi»hawri)iioggia dì-itófetetìiC-ill 
tu 1 '^; tre efercìci j.petcheDiroa ha* 
u-sot jibhiftieSg diidilat9ite t ijics>afi-f 
ni.deR’Imperiij conto ftr«tgge de’ 1 
vMliltu gli battona godere guaito 

j.awU «he aiuti Skentipi iitooin-; 
arano ,à prezzo diisooko lamgme a 
ì>tho iI«Bpst»t»re .vedeodo-efer 
tantodi fcdtfioae V e di difeordio* 
stoffe .pitt.toftoabaiadoalcl 
lvfeptóo,:ch.ecagk>3iar ae’pppom 
li quftkhe .faaguiaofo fconfltceo^ 
'eternità delta; tini ino è itòmatVi 
uhòrne: i teson^i’s «ia iteli? ropee»:- . 
doni lodsuóii » : perche torneino* 
da degl; ordini Reggitori corrto 
V. E. fi dcolpifce nei i .cuori; d?gi’/ 
~’i ’ liuo- 
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htf omini non nelle pietre : troppo 
mortale farebbe l’immortalità de’ 
grand’huomini > fe riceueffe la vi- 
ta da’metalli , e da’faffi , che fono 
caduchi , e cedono al tempo , 

: Lontano Tempre da gl* affetti 
feritili no hebbe V. E. (limolo più 
pungente nella camera dell* opre 
feroiche,che quella gloria la qua- 
le è madre infieme è figlia del me- 
rito , è già la fama inuigorita dal- 
le voftre eminenti virtù, publica^ 
per ruttò i voftri honori ; che pe- 
rò ogn’vno v’hà per ogetto d’imi- 
tare li fcrittori per ogetto da ce- 
lebrare i nemici per fumine da te- 
mere, e nelle Terre , e Cittadi del 
voftro vaflallaggio ftà tempro 
ferratoci Tempiodi Giano, e folo 
aperto quello dèlie mufe , laonde 
decantano le voftre glorie. 

I fonti d* Elicona irrigando i 
voftri terreni formano sepre vna 

fio- 
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fioriti primauera di felicità , ncf 
tempo che l’altri flati nelle propie 
miferie prouano vii horrido ver-- 
no di mille infortuni; in vece dell’ 
arco di Marte S’ adopra quello 
della lira d’Apollo. 1 

La Mufica, come Signora dell’ 
animi haue i tuoni correfponden- 
ti alle padioni, finfc l’antica gen- 
tilità, che Anfioneereffe Tebbo 
col fuo concento » ed Orfeo tratte 
le fiere volendo inferire , che là_. 
mufica infonde fpirito d' humani- 
tà nel petto di gente , che dallo 
fiere, e dalli fterpi per ìa rozezza 
de’coftumi è poco differente., r 

Clinia Pitagorico quando per 
:afo à fdegno fi fentiua commof* 

10 daua di mano ad accordato 
tiramento per mitigare i Tuoi fu- 
rori con la mufica , Empedoclo 

11 Giorgento hauendo veduto 
/n gioitane col ferro ignudo au- 

‘ ' ; V - uen- 
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tentarli ài nemico col cato lo raf 
frenò di maniera * che conucrtì 1; 
rabbia in pidceuolezza,ed il furo 
fcé in fendmenti; allegri. Il Cre 
tenfe Tolete col> fono della Ce 
tra fgombrò ,dal patrio diftrfeti 
le peftilenza .IMSenocrate fi fac 
conta, che egli nell’organo trou< 
l’antidoto di non più vdita follia 
Afclepiadc coQt la tromba gua\ 
talhora rinfemfità dafi’orecchic 
Dàuide vinfe la contumacia dal 
indomito Spirito di Saiìlle con J 
mufica-, e col fono forfè limbo 
loggiato in Orfeo dalla penna fa 
uolcgiante, chedali’occhi delfin 
focace furie tralfe lacrime di tene 
rezza col canto . ■ 0 ■ - • 

La Mufica con* Magìa nòn in 
tefa Thumane menti* rapifce,allet 
ta, perche è vn faggio di Paradi 
io in vn groppo di ben articulat( 
■paflaggio tiene legato l’ animo il 
- vna 
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-vna;fugariinpetuofa,lo fpingeii&J 
vn tefpirD lo fernìa,Iibr3do 
fteuolmente. ila :voee lo lofppnde, 
. è cuore così indurato dall’ 
oftioatione nc così jmpetifitQjdi 
vitijiche^tion fi piega è non ardeh 
di desiderio p'er cóleguire àpreg- 
giè la bellezza deila.vimi»qucff 
a rapio: Anfirearno iddrMppjdoip li 
grandezza, ctej Gcciamoti'jbaQno 
«ìel 1 ampiezza: fuor termini 

poI>iacofa ne più amabile ae pii 
ammirabile , ne più diurna gtoùfie- 
fca lUffct rioni de gi , huortriffoim& 
maniera^ che violenta adlarnraStlaìi 
cuori di • colore 5 r die t anche giarr£ 
maiiacodobbcrm yJ: *i;p < mTìfix 

E Eupei fluo il narrare: corno 

Ej non meno èrApogèó dd** 
laivirtùichèi* Afila della^Rdigfh-- 
ine: la rioftravita cotta* di : ftcrlit- 
gione dianzi la Religione è Tanif 
ma dei Modo* onde fotta Taufpip 

~J.* i ij . 0 : yi ■■ ’i i -* tij .* ‘1 
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ti) di Dio la pfofperità accompa- ^ 
gna ( il corfo di tutte lanoftre at- 1 
rioni, la Religione è ia fcorta deli* 
ànima, che Pmcaminacalla fallite^ 
chi non è illuminato da gli fplen- 
dori di lei cangia in obbròbri le-> 
glorie;in dishonori le dignità fen- 
za il foftegno d’ elfa vacillano gl' 
imperi j precipitano le corone . 
or Non ammette Materne colui, 
che non è buon Religiofo per buò 
Reggitorc,li Romani fogettarono 
al loro impero la Germania , non 
perche foderò più di nùmero , in- 
duflero leggi , e pofero freno alla 
trancia, non perche di forze auà- 
zalfcro quella natione, fottopofe 
ro al loro comando gli Eruftuma- 
ni, i Sabini , no perche fodero più 
•alluri, ma perche tutti auanzaua- 
mo di Religione ,non può alzarli 
à volo sù TeccelTo d*vna buona.* 
fortuna fe non quello ch'appreffa 
l’ali verfo Dio. Giu- 
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Giuftiniano gran Legislatore^ » 
cforta à non fidarci dell’arme , ò r 
nel valore , nell’ingegno, ò nella-.] 
potenza; ma folaméte in Dio dal- 
la cui mano la felicità nell’ opera- ? 
re dipende . I Rè gentili medefimi 
illuftrati folo di lume di Natura-. ; 
bebbero le norme di quella feiè-; 
za , Romulo eletto Rè prefe i pri- > 
mi aufpici delle cofe facre fecon-: 
do il 'rito , Albano all’ horafliraa- 
to miglior i\c Numa contantare- 
ligione informò gli animi de’ Ro- 
mani, che mentre ne hebbe il go*; 
uerno prouò tutte le felicità t . * ? 

Niuna funtione naturale è più * 
propia nè piu innata di quella Re- 
ligione di cui corta più la vita hu- ì 
mana > che non il concauo del co*> 
ueflo l’vno formando Poltro . 

- Chi mira la magnificenza vo- 
dranel donare gli ornamenti-alP* 
iltari à i tempi, i Tempij alla ReLk 

- “ 9 s io - 
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gione con gl’ occhi foli iftupiditi 
predica quelle merauiglie,che no 
può efprimer la lingua . . 

* Mentita fu la magnificenza di 
quella donna criminofa, che de* 
profani guadagni erede vn Tem- 
pio fuperbo in Roma come Tro- 
feo 5 . di ^profperata impudicitia , e 
come potè haùere F bonetti per 
inftrumento come efTcr magnifi- 
ca quella* che foprala fontuofa- 
bafc dell* infanti a edificò la pre- 
fcntUofa mole della fuaTama^, 
quindi non fia marauiglia fe fini- 
to Fcdrficio rouinò da fondamen- 
ti, non vuole Iddio tempio fabri- 
caio con pietre eauarc dalle diifo- 
lutezze* come può mirare quei 
doni > che riefcorio tanti odiofi à 
gli ocelli délFÀltiffimo * : . /i « ; 

- Ifaeriedificij eretti in aumcn- 
todel Cuho Diuino nelle Terrea 
e Città del voftrò vaffallaggio fo- 
- u no 
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no parto della voftra pietà, c de* 

voftri a-eligiofi affetti i Conuenti 
di tutte it Religioni di fontuofo 
fabriche publicano per tutto laL, 
voftra magnificenza ,<e veramen- 
teilarghi donatiui alle Chiefe, te 
molte rendite aflignate .Papparati 
magnifici ,ic publiche elemofine, 
le; nobili Cappelle,, le allignato 
prouifioni à tanti religiofi , à tanti 
pouerelli non ponno effere effetti 
ie non d’ vn animo grande , reli- 
gioia, e magnifico . . u h?? i 
c ♦ > Ereditaria proprietà fu fempre 
-dalla voftra cala Eccellentiifima- 
4a grandezza dcUVarùmo nel deg- 
nare è cornei Retopidi dalia nàj- 
fotta portatiano la ipalla d’atiorio 
-cosi dall* Ecceilcntiffima caia de’ 
Pigoatellic portano la liberalità 
■nelle mani : le voftre Pentole non 
più bottano fiamme,ma tefori pe^ 
arxicchirivimiofi . yj 'SI 

G 2 In- 
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Inclinino V. E. aU’opre magni- 
fiche per propio pefo i voftri af- 
fetti , vi fpingano con dólce vio- 
lenza gli ereditati (piriti paterni, 
vi efortino con più chiare voci 
rimmagini de grauivoftri, direi 
come V, E. è tanto alla diiiina^, 
legge fogetto, quanto padrone di 
ft medefimo , tanto riuoltó allei* 


iconfolationi del Cièlo* quanto 
ide*piaceri ddlaterraabbòrrentq, 
tantouleifoEatiohi amico, quanto 
auucrfario de’cicàlepsi* tanto: alla 
lettioàe deVfa^riilibri'incUnatO! 


quanto retrofo dalle profane c ar- 
redagli otiofi fcrittori ; tanto der 
•dito alle cófediùine ^quanto ne* 
«giochi', epaifatempi innemico; 
ma vedendo, che grandemente^ 
^oppone ld voftra modeftia, che 
non potendo patire , che deaeri- 
ti dell* animo prendano tributo 
^orecchie , e i debiti dell 9 affetto fi 

"T - - • 




u? 


>, 



. paglino còn la linguà diuemito 
-imitatore deirinduftre Timantc il 
velo del filenzio li pongo innanzi 
-sdorilo adirle per riaào inftin- 
#odpnaktmagnificenza diWJE. 
-opréfiluftri alia luce, la modelli a 
-vi fpàrge fopra le tenebre , quella 
aggrandire le cole picciole; que- 
•feappicriolifce le grandi;, quella 
athaeofelòdeuQli, queflainodia 
la lode , quella ftende la mano^ 
quella faiconde /quella dona le 
trombe alla fama , e quella gli to* 
glie , onde dubiofo di non offerii 
der ò Pvn'à, ò 1? altra mi reftringo 
trà’nerminid’ vna riuerétehumil^ 
tS hnprigionàndo là lingua fottò 
li nodi di profondo filentio ; mai 
comunque fuccèda lluperà ogtf 
vno di V* E, che poflede tatrme^ 
riti, e tanti doti eccellenti^ dime 
chenonThò faputo fpiegare; ma 
io farò degno di fculà, lacorfchL, 

~ • :r 9 3 P en * 
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•péna oue la fpitìfel , affétt0,e r V.E. 
le ne ftarà priuo di gloria, «id’ho- 
nori.' ’ c : ; j'iÌÌ boi jv 


n DiròJblamenteeoiqe.MiE.go- 
de di vedere le due virtù trapia-*- 
■ tate he’ figli per viaere longbi fe- 
coli nella lira ftirpe à chis’inca- 
mina per le ftrade migliori con- 
cede il grade Iddio gU annijdi Ne- 
ftóre.e le larghe benedialoni . Le 
glorie della fua famiglia.che però 
non arrecha ftupore fe IVinrichtL, 
famigliede gli Iaaehidl' in Argo, 
degl’Eraelidiitt Mifceije de. gl’Ar- 
facidi in Partia t de Perfidi ed 
Acherttenidi in Perfia <4 de’Teb- 
bani Enee® Qodnthijsie Molofii 
benché; puiihellite con. la tuulti- 
plkità delle mogli nò perueniua- 
no tuìtauia per (dritta, lìnea de’ 
Modelli lènza infperate.tcagedie 
al qnarro erede , perche machi- 

nandolì di tutti viti j lì cirauano i 

— / - — r v 


. >GWp» eia loro gran- 

per. «e&litare hu 

.Joro.eadwta^T . 5! oi.Y'j si:ul> 

-a. iJ.a,Vefoca eafaEecfdtentiffiwu 
iperel&rJlara; tempre Ncquero 
Pituite Ieiwitù» dwerà eoa aTau- 
oiconfegoandpgli Ai*t lo Jpirito 
gloriola al Cielo . e li fpiritigeni?- 
j^fiiàlo^r^pOÙylKej-anno, «ìPAk 
I krssoitÉtla.otide it'frioeipiop 
jprimogeftito di y,;E.eon japisigrM^- 

/pinci paterni vincapùua per quel- 
la ftrada,che conduce alla gloria. 

la ftteee$one , è la p$ol? foft» 
doUksieliqyka 

dopati .all wipnii Mij&plécfc.-Wr 
goia.ii-claipa gp4£ y , 
t^flctpfapci4o naU?! traligna dal 
ceppo originale , e quafi noù#? 
Afcaoio hauédpfi tiratqtqtf^ra^- 
fet rioni vàereditando tutte le fu? 

jdrsÙAfti^gtsq^qgtà^^iRiRV? 

de’gfjtnd’aui. ' The- 



-r^Thcfib fanello dfcftà- 
- tia à gtó riòfeiiftpj'éfc'la/^^ 

Claua d’ Alcide , Tufeidi(fe,ofeìi- 
itfétiddl^ìtóa^U^e^o^ìue- 
gUàuà fcabirOo r àddoMentato ad 
ittg^erfd- C5MponìmeftticHGè&- 
ré tìurandb feolpitia 1* ilfttìiàginfc/ 
d’ALertandro ad opre memoran- 
de s* accmfe , Boleslao Rè di Bòe- 
^itìlà portaiKi neHepiu difficili im- 
prefe feco Fimmaginc- àèlp&dte, 
c gli feruiua come- inftrumento 
delle lue glorie .• quefto gendrofo 
fanciullo può fcherzàndò inripa- 
rare in vn palleggio cento virtù 
dairimmagini de* maggiori habi^ 
tandb eòi penfiefòin quell* affif* 
fate Idee , édaV<E.chel’è vtóu 
legge è norma apprèndere là gra- 
dezza de’generofi fpiriti , e fe tan- 
to profittò Pirro nell* arte milita- 
re hauendo la Natura MaeftraL. 


%uoUiUuopctcOx5ferza la glo* 

• t;T ria*- 
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ria, libro Pimmaginbdi fuo Padre 
..come cantò quel gran Cigno.i *ui 
. :?irrkus AchilUidcs » anjmoftjke 
« " .. . imagtntPktràs . hoo: ih : 
fottola febrta di V. E. r ^uuentu- 
rata prole lafciandofi in dietro il 
rapidi Almo corfo deghannis’à- 
uàzerà di maniera nelle virtù, che 
dafeierà luogo più itofto alla 
rauiglià »: che alfimitatione, e c<>- 
mfe potrà darmirencll’otiofc pitt- 
ime queU’occhio , ch^ Tempre ha- 
-ueirinantrcosì gràilimolo? opé- 
ra V. E. in maniera , che ad ogni 
paffo fparge fecondo Teme di glo- 
ria , non è luocd sì aho, che il gri>* 
do del voftromerito non hàbbia 
ripieno delle Tue voci-. TeftimQ- 
«iatrice de’ voti , che v’ appen- 
de humiliffima la mia dcuorione, 
e ciafcheduno la lingua veridica» 
è la relationc, che dalla fubliinità 
de’ voftri meriri tirata dallo ftur 
j pore 
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pore va per il mondo Facendo co 
grido chiariffimolafama , quella 
■finche lì volgeranno infe medcfl- 
miifecoliè che farà mouitnento 
-nel Sole publicherà alle future^ 

! età delle « voftre hcroiche attioni 
feliciflìm'ele glorie . 

: :1 Toleri in tanto V. E. la mia^ 
penna come xteuota y Fe: non può 
«commendarla carnè crudità, s’ap- 
pagò Artaferfe dell* acqua sù ie_> 
•mani da Simete offertali, gradi lira 
V P E. per pegno della mia ?deuo- 
>tione il fuoco di queiraffetto,che 
li porto sù’l incenziero del cuore, 
quel tanto oSerifco non è vnJEnr 
comioa’ voftrimeriti ; mi vii at- 
te flato del mio offequio, vna fo- 
disfiittioncalmio debbito ; tutto 
quello eh’ hò fcritto , quel eh* ho , 
Jstputo deli’jnfinito, che haueto 
Operato, quello hò accennato , e 
fe non hò confluito il mio fino 

d’ha- 
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dliauer dipinto il Reggitor Poli- 
tico vedendolo con gli addobbi 
di V. E. farò degno di fcufa,eflen- 
do,che la fterilità del mio dire na- 
fee dall’abondaza del voftro ope- 
rare ,fe v’hò defraudati gli hono- 
ri incolpatene voi medesimo, che 
rendete imponibile il degnamen- 
te lodarui : non farebbe così gra- 
de la voftra virtù , fe poteffero c5 
breue tocco di penna raccontarli 
i fuoimereteuolipreggi . 

Lafciarò, che penne più cele- 
bri impennino al voftro Nome il 
volo è per il mare di più fublimi 
inchioftri tragittino di la da Lete 
i voftrihonori, efel’antichi Egit- 
ti) adorauano il Sole col dito alla 
boccahauendo io prouato non-* 
efler habile di narrare i douuti 
meriti di V. E. imprigiono la lin 
gua , fotto il nodo d* 
iilentio . Io diccua * 

I L F I N 
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